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Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

P RES I D E N T E . La sedut.a è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processa verbale della
seduta di i,eri.

C A R E L L I , Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E . Non essendavi os~
servaziani, il pracessa verbale si intende ap~
pravata.

Proclamazione a senatore dei candidati
Pasquale Valsecchi e Luigi Candido Rosati

P RES I D E N T E. Infarma che la
Giunta delle eleziani ha camunicata che,
accarrenda provvedere, ai sensi dell'artica~
la 21 della legge eletta~ale per il Senata,
all'a ttribuziane dei seggi resi si vacanti nelle
regiani della Lambardia e del Trentina~Alta
Adi,ge, in seguilta alla marte dei sena,tor'Ì
Larenzo Spallina e Luigi Benedetti, ha ri~
scantrata, nella sua riuniane odierna, che
fra i nan eletti dei Gruppi cui i defunti
senatari appartenevana hanna attenuta la
maggiare cifra individuale i candidati Pa~
squale Valsecchi e Luigi Candida Rosati.

Da atta a,lla Giunta delle eleziani di t.ale
camunicaziane, e prodamo senatari i can~
di dati Pasqual,e Valsecchi per la regiane
della Lombardia, e Lurgi Candida Rasati
per la regiane del Trentina..,Alto Adige.

Avverto che da aggi decarre, nei canfron~
ti dei nua'Vi praclamati, il termine di ver.ti
giarni per la pr,esentaziane di eventuali re~
cl ami.

Annunzio di trasmissione di sentenze
da parte della Corte costituzionale

P RES I D E N T E . Camunica che, a
narma dell'articola 30 della legge 11 marza
1953, n. 87, il Presidente della Corte costi~

tuzionale, can lettere del 14 giugna 1962,
ha trasmessa copia delle sentenze, depasi~
tate in pari daJta in Cancelleria, can Ie qua~
li la Carte stessa ha dichiarata:

l'illegittimità castituzionale del regia
decreta~IQgge 3 febbraio 1936, n. 278, ri~
guardante il commercia del bergamatta, e
della relativa legge di canversiane 23 apri-
le 1936, n. 829 (Sentenza n. 54);

l'illegit6mità castituzianale della legge
appravata dall'Assemblea regianale sicilia~
na nella seduta del 19 dicembre 1961, re~
cante «MadHìca dell'articala 2 della legge
12 settembre 1960, n. 40» (Sentenza n. 55).

Discussione del disegno di legge: « Stato
di previsione della spesa del Ministero
del lavoro e della previdenza sociale per
l'esercizio finanziario dallo luglio 1962
al 30 giugno 1963» (1904)

P RES I D E N T E . L'ordine del giarno
reca la discussiane del disegna di legge:
« Stata di previsiane della spesa del Minis te~
ra del lavara e della previdenza saciale per
l'eserciZiio finanziaria dal 10 luglio 1962 al 30
giugna 1963 ».

Dichiara aperta la discussiane generale.
È iscritta a parlare il senatare Cingalani.

Ne ha facaltà.

C I N G O L A N I Signar Presidente, si~
gnar Ministro, anarevali calleghi, mi sia con~
cesso, can una tal quale testardaggine, di in~
tervenire in questa discussione, partanda,
ancaI'a una vo1ta, almena per un istante, la
attenziane del signar Ministro sulla armai
starica Organizzaziane internazianale della~
varo, sulla sua ultima sessiane, piena di
aspetti quanto mai incansueti, rivoltta saprat~
tutta ai prablemi assil,lanti e scattant.i de]
Cantinente nera, che chiamerò più giusta-
mente il Cantinente euro~africana.
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L'Organizzazione internazionale del lav')~

1'0 è all'.:wanguardia nello studio di tutti i
problemi che attirano acutamente l'at.tenzio~
ne intorno aH 'Africa nera; e non sol:tanto
pevchè là è la Tunisia, Paese nuovo, che feli~
cemente ci impone la speranza robusta di
Ullia pace piena, oltre i marti per la Patria
giacenti, per poco ancora, a Capo Bon,: e non
soltan to per la tragedia che in Algeria si
tinge di fosche nubi sanguigne, ma per il sor~
gere, quasi miracoloso, di Stati nuovi nell'im~
mensa Continente, non solo sulla falsa riga
dei precedenti civiHzzatori o, addirittura, de~
gli spietati calonizzatori, che pure hanno por~
tato a compimento l'opera di una civihà
bianca, oggi civiltà nera, ma perchè inaspet~
tatamente si fanno innanzi turbe innumeri
e intelIigenti, la cui pene fu un pretesto di
degradazione, che chiedono, tra sussu\lti ed
arditi contrasti, un posto di liberi tra liberi,
in nome di una civiltà che sia eguale per tutti
gli emisferi.

Orbene, l'Organizzazione internazionale
del lavoro si è posta a capo di una coraggio~
sa crociata in senso saciale per tutte le genti.
Già neUa precedente sessione si erano avute
le avvis>aglie che partivano dai nuovi Stati,
accolrti nella triplice unitaria organizzazione,
curi si richiede Ila volontaria, totale unità del~
le forze libere dello Stato, degli imprendi~
tori, delle arganizzaziani di classe. Ma oggi
si va inn>anzi, e si fa di piÙ, con il completa\.
mento di un ordinamento sociale che ponga
fine alla laboriosa ricerca e alla felice ripresa
su di un piano veramente umano di ugua~
gJianza sodale.

L'OI1ganizzazione internaziona'le del lavo~

l'O ha messo un punto fermo sull'Eurafri~
ca. Ma, posto questo, ha subito quest'an~
no affrontato la spinos1a e, direi meglio, la
drammatica posizione dei lavoratori anziani.

Il problema che debbono .risolvere i lavo~
ratori, alla fine della loro vita attiva, è stato
esaminato neHa 46a sessione della Canferen~
za internazionale del lavoro, proprio in prin~
cipio di questa mese. La delegazione italiana
ha fatto del suo meglio.. Nel rapporto su
questa questione, il signor Morse, n beneme~
rito direttore generale dell'ufficio, ha fatto
appello alla Conferenza perchè gli anziani
silano trattati come si conviene, non solo nel

mondo del lavoro, ma anche nelila sacietà in~
tiera. Il rapporto intitolat.o: «Gli aspetti
sociali dell'età: impiego e ripOSO}}, ha servito
di base alla discussione generale della Confe~
renza. Secondo il signor Morse, porre l'ac~
cento sulh gioventù è giusto e assolutamente
necessavio: ma è altrettanto giusto avere una
considerazione uguale dei problemi degli an'"
ziani.

La popolazione anziana del mondo, vale a
dire coloro che hanno almeno sessanta anni,
si eleva a più di 200 milioni di esseri, ed è
tale da accrescersi più rapidamente deJla po~
palaziane totale. Si calcola che verso il 1975
illaro numero giungerà senza dubbio a circa
300 miliol1li. Se la popolazione ovunque invec~
ehb., Il'ampiezza del fenomeno var,ia sensibil~
mente da una regione all'altra. L'Europa e
il mondo sovietico, per esempio, vedran~
no moltiplicarsi fortemente gli effetti della
popolazione anziana sulla demografia totale.

L'aumento è ugualmente assai sensibile
nell'America del Nord, in Oceania e nella
America latina. P,er quanto riguarda l'Asia e
l'Africa, le loro popolazioni invecchieranno
alquanto, ma rim'arranno relativamente gio~
vani.

Dal 1950 al 1975, n numero dei dipendent.i
che non sono in grado di lavorare (e cioè
prima dei 15 anni e oltre i sessanta anni),
passerà da 64 gioV'ani e 12 anziani per ogni
100 a 65 giovani e 13 anziani, per giungere
nel 1957 alle cifre di 69 e 14.

Normalmente, l'industriaìlizzazione rt'ende
a restringere in modo marcato la partecipa~
zione deglii anzÌtani alla vita economica: ed
in primo luogo divengono difficili ,le situ&-
zioni degli anziani circa :l'offerta di im~
piego, le novità tecniche e la trasformazione
dei meltodi di lavoro.

Tra gli altri fattori figurano in primo luo~
go, a danno degli anziani, la loro potenza di
lavoro, ed anche le loro facoltà d;i adatta.
mento.

n fatto poi che gli anziani sono più degli
altI1i esposti alla minaccia delh disoccupa~
zione, è dimost.rato dalle statistiche di molti
Paesi. È questo un problema grave, tanto per
la scienza economica, quanto dal punto di
vis1ia saciale ed umano.
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La discriminazione in materia d'impiego
nei confronti dei lavoratori anziani, è restata
purtroppo come un fenomeno stabile nei
Paesi fortemente industrializzati.

È un fatto che rari sono i Paesi in cui la
analisi scientifica e obiettiva dell'invecchia~
mento nei rapporti d'impiego non sia ac~
compagnata a vari pregiudizi, quantunque
in questi ultimi Ianni i problemi d'impiego
dei ,lavoratori anziani abbiano destato un
interesse generale.

Anche in Italia la nozione popolare della
anzianità in relazione al lavoro può e deve
radicalmente essere rivista: la capaci:tà di
lavoro si prolunga oggi molto di più che non
lo si ammetta ufficialmente.

Una inchiesta fatta negli Stati Uniti sui ]a~
voratori compresi tra ,i 45 ed i 54 anni, ha
dato un indice di rendimento per ora~orario
superiore a guelilo concernente i più giovam
dai 35 ai 44 anni!

Ma, ripeto, in Italia molto si è fatto per
l'Impiego della maDO d'opera anziana, tanto
da parte dei dirigenti d'industria quanto dai
sindacati.

L'anzi'anità costa cara alla collettività, ma
anche la gioventù costa cara! Dice giusta~
mente Morse: «Quelli che arrivano al cre~
puscolo della vita meritano nella realtà più
interesse sociale di quel che finora si è
fatto! ».

Bisogna, insomma, in Italia e in tutto il
mondo, che si possano ottenere, per gli an~
ziani, migliori e più ragionevoli condizio~
Di di sicurezza, di conforto, di digmtà umana!

Signor Ministro, dal lontano 1887 ad oggi
quanto tempo è trascorso! Fin daIl'inizio,

l' Italia aveva da t.:1 la sua piena adesione a
ull'opera di progresso sociale nella libertà.
Essa è uno dei membri fondatori dell'Orga-
nizzazione. A Genova, nel 1920, l'Ita>lia ospi~
tava la seconda sessione della Conferenza
consacrata ai problemi marittimi. Ma l'av~
vento della dittatura non doveva tardare a
comprometrere ques'lÌ buoni rapporti, fino
a che nel 1937 Ciano, rifiutando di prestarsi,
da allora in pOI, anche aHa sola 3Ipparenza
di una collaborazione internazionale, am1Ulì.
ciò bruscamente il ritiro fonnaIe dell'Italia
dall'Organizzazione internazionale del .Javo~
ro! Quanto tempo perduto!

Nel 1832, per la prima volta, in Inghilter~
ra, in occasione della discussione in Parla~
mento della legge AI:thorp, si limitava il la~
varo dei ragazzi di nove anni a 9 ore al gior~
no e a 48 ore alla settimana. I difensori del
progetto SI appellavano a un'azione interna~
zionale! Ma si deve a Decurtins, cattolico
svizzero e deputato 'al Consiglio nazionale,
in pieno accordo con un suo collega sociali~
sta, il Favron, nel 1887, una dichiarazione in
favore di una Conferenza internazionale per
gettare le basi di una regobmentazione uni~
forme del lavoro. Al CongJ1esso di Berillino, nel
1890, nulla venne fuori: ma nel 1893 Decur~
tms faceva votare una risoluzione con la qua.
le si chiedeva la riunione di un Congresso
di delegati operai, senz'a distinzione di na~
zionalit.à, di confessione reliigiosa e di opi'-
nione politica, allo scopo di favorire un ac~
corda sulla protezione del lavoro.

Leone XIII, che due anni. prima aveva
pubblicato la Rerum Novarum, diede al
progetto la sua approvazione senza riserve.
Nel 1900 la «Associazione internazionale
per la protezione legale dei lavoratori »,
cui aderiva la Santa Sede, creava a Basilea
un ufficio internazionale. Finalmente, nel
1913, si votava la convenzione per la limi~
tazione del lavoro delle donne e dei ra~
gazzi e per !'interdizione del lavoro nottur~
no dei fanciulli. La guerra bruscamente
venne a turbare tante nobili iniziative! Fi~
nalmente 1'11 aprile 1919, dopo 35 sedute,
fu presentato un progetto che subito ven~
ne approvato: l'organizzazione internazio~
naIe del lavoro era nata! Ottanta anni di
sforzi venivano finalmente coronati da suc~
cesso! Albert Thomas, socialista, primo di~
rettore ddl'Ufficio internazionale del lavoro,
poteva dire, in un mess'aggio letto a Roma
in occasione dell'Encichca Quadragesimù
armo: «L'organizzazione internazionale del
lavoro è il risultato di concrete iniziative,
di uno sforzo comune ed attivo di tutte le
forze ideali. Il seme em stato get.ta1to su una
terra feconda, accuratamente preparata da
artefici tenaci, nel raggiungi mento della giu~
S'tizia sociale, e, :tm gli altri, da coloro che
si ispirano all'EnciclIca Rerum N ovarum ,).

L'Italia, dopo la brusca rottura di Ciano,
del 1937, riconquist'ata la libertà e la demo"
crazia, festeggiò il 19 ottobre 1945 il suo ri~
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torno nell'Organizzazione, desiderosa di coo~
perare a ristabHire :la pace nel mondo, sotto
il segno della giustizia sociale. E vi .fu un
brivido di commozione quando i,l Presidente
di uno Stato dell'America del Sud si levò '..1
dire: «Senza di voi eravamo come orfani;
ora che siete ritornati, ritorna insieme con
voi Roma madre ».

Permettetemi, onorevali colleghi, di ricor~
dare il senataDe Negarville, capo della nostn
Delegazione di allora, da me chiamato fra~
tello!

Onorevoli colleghi, sono passati degli anni,
morlte rivoluzioni ed involuzioni sono sarte
c tramantlate, nuavi arganismi internazianali
una valta splendenti sana morti: ma rimane
intrepida, cansapevole di una più alta giu~
stizia sociale, l'Organizzaziane internaziana:-
le del,lavaro! Da Parigi a San Francisca ha,
modestamente, tenuto il paIsa ben fermo per
difendere il papala lavaratare sorta a nuova
vita! Lasciate, signar Ministro, che l'O.I.L.
raggiunga i più alti destini. Noi anziani pas~
siama le bandiere -ai giavani colti, ,innama~
rati del fascina che pramana dalla grande
iMituziane, per,chè insistana rabustamente
per raggiungere sempre più alte vet'te! Vi è
a Genava, di frante all'edificia dell'U.LL., il
manumenta eretta 'alla memaIìia d:i Albert
Thamas: in alta si ergana gli artefLci de l
lavara, alla base Alberta Thomas, parlante,
con quella incisriva parola! Guardiamolo, re~
verelllt,i, commossi, e ricardi-ama in lui tutti
gli atleti che per la giustizia e per ]a libertà
si sona battuti ed hanna mirabilmente vin~
to le più pure, le più durebatltaglie! Oh, ]0'
so, gli anziani di un tempo avevano grandi
barbe, cravatta sciolta, grandi cappelli: così
ammiramma Albert Thamas,tra il ramantica
ed il lidco. Oggi, sono caduti i prolissi ca.-
pelli e i cappelli spioventi; ma la O.LL. è oggi
auel che ieri era: mutano le fogge ma quel
che rimane e rimarrà sarà sempre quella su~
prema aspirazione per la pace, per la demo-
crazia, la libertà, che cangiungono insieme
J morti gloriosi di ieri, i viventi di oggi, nel
fulgore di un afflato divina che per sempre,
dica per sempre, vivrà! (Vivi applausi. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a P:1r! are
il senatare Di Grazia, il quale, nel corso del

sua ,intervento, svolgerà anche l'ordine del
giorna da lui present.ato insieme al senatore
Indelli. Si dia lettura dell'ordime del giorno.

C A R E L L I , Segretario:

Il Senato,

in considerazione dello stato di disagio
economico in cui versano gli agricoJtori per
la crisi che diventa sempre più grave e per~
sistente, in atltes'a che si risolva il problema
dei contributi unificati,

chiede al Ministro che venga sospesa
l'esazione dei contI'ibuti unificati in agI'icol~
tura a partire dalla rata di giugna dell'anno
carrente.

P RES I D E N T E. Il senatare Di Gra'-
zia ha facoltà di parlare.

D I G R A Z I A. Onarevale Presidente,
onorevole Ministro, anorevoli colleghi, il Mi~
niSltero del lavoro mai come oggi è assurto a
tanta ,impartanza, mai come oggi ha assunto
:tanta responsabilità ;in questa nostm epoca
in cui vogliamo risolvere, a dire il vero con
troppo accelerata corsa, problemi sociali e
del lavora che per la laro complessità e fina~
lità possono madificare anche molti settori
dell'ecOlnomi.a nazionale attuale e, nel campo
del lavaro, i rapporti tra capitale e lavoro.
Queste prevedibili modificazioni, già scon~
tate nella farmulazione delle leggi. che in~
tendono riformare le attuali strutture, cer~
tamente non potranno intiepidire l'aziane po~
litica e sociale del Governo da noi voluto e
sostenuto validamente e democraticamente,
perchè le mete dovranna essere raggiunte a
tutti i costi per il benesser,e economico e per
la giustizia soclÌa'le del nostro popolo. Però
mi sembra necessaIìio che ogni nostra 'tappa
sia mggiunta col crÌ'terrio della ponderazione
e dello st.udio preventivo, esteso, obiettivo,
tale da prevedeI1e e prevenire le immediate
o future reazioni o sfasature che, se nOln
validamente controllate re neurtral.izzate, pos~
sono frust.rare l'obiettivo che si vuole rag~
giungere o, magari, farci correre il rischio di
ottenere risult'ati oppos.ti.

Ma, a mio avv,i50, non basta soltanto carn--
minare a gradi, studiare e ponderare i, pro~
blemi prima di attuarne la legislazione; è
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necessario fermarci, a Itempo gIUsto, nel no--
stro cammino ed esaminare i risultati che
SI sono raggiunti nella realizzaz,jone delle
nuove leggi, specie in un campo così V'asta e
sensibile quale è quello del lavoro.

Queste soste non debbono signifJcare ni~
lluncia ai programmi, non debbono signifi~
care rinuncia al raggiungimento delle mete.
Esse debbono invece rappresentare l'intelli~
gente, spontanea, naturale critica delle nostre
azioni compiute ed espresse legiferando nel
senso da noi programmato. Dovranno signi~
ficare controllo di noi stessi, delle nostre
opere e soprattut,to lil tempo necessario per
ascoltare con obietltività gli interrogativi che
la nostra coscienza ci pO'trà porre, senz'a far~
la 'tacere per motivi umani, per superba pree
sa di posizione, per malcelato orgoglio di non
voler riconoscere qualche errore!

Orbene, onorevO'Li colleghi, nel campo del
lavoro noi abbiamo legiferato parecchio, ma
e ancora poco in rapporto a quello che do~
vremo legiferare per raggiungere le mete dI
solidarietà umana, senza sperequazioni, se
vogliamo eS1altare la dignità del lavoro uma~
no, ancora e sempre vieppiù.

TUÌ'tav,ia mi pare che vi siano degli inter~
rogativ,i da porre in alcuni settori del campo
del lavoro, ne,j riguardI d,e:lle leggi recente~
mente da noi approvate e già in piena at~
t.uazione. Una prima sosta di al1'tocritica da
[are può essere quella nei riguardi del1a leg~
ge che hberamente concede, a tutti i lavora~
tori, l'accesso a qualsiasi parte del nostro
Paese, per la ricerca di lavoro. Intendo, cioè,
riferirmi alla Iibera immigrazione. Gli inter~
rogativi che possono essere posti sono que~
sti: 1) tl'immigrazione libera ha dato risulta~
ti favorevoli in campo sociale? 2) non ha per~
turbato nessun settore nel mondo del lavo~
ro? 3) l'esodo, a volte irrazionale, di lavora~

tO'ri non ha pO'sto gravi problemi nel campo
del lavoro? 4) conviene mtervenire per rego~
lare l'immigrazione?

Sono questi interrogativi che lasciano per~
plessi per la loro importl:mza, per la respon~
sabilità sociale che la risposta ad essi, in un
senso o in un altro, comporta. Abbiamo av~
vertito 10 stato d1i ingiustificabili 1im'ita~
zioni in cui erano ItenuH i lavorator:i, il11virtù
della leggè sulI'urhanesimo, e l'abbiamo abro~
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gata, con la legge 10 febbraio 1961, n. 5, pur
prevedendo un certo mo~imento di immigra~
zione a carattere irregolare; e del resto ce ne
avevano dato una prova tutti quei lavoraJtori
immigmN clandestinamente nelile grandi cit~
tà ove vivevano ai margini, in baraoche, e fa~
cendosi, in conseguenza, sfruttare dai poco
scrupolosi imprenditori che approfittavano
dell'offerta di lavoro clandest.ino. Sapevamo,
e 10 'avevamo pr:evisto, che la libera ,immi~
grazio ne avrebbe creato problemi non IJlldif~
ferenti, specie nelle grandi città e nelle zone
a maggiore sv:iluppo industriale, e pensammo
che avremmo potuto risolverli in un tlempo
piutltosto breve.

A qualche anno di distanza dalll'abrogazio~
ne della legge sul1'urh:mesimo, se noi voglia~
mo, cOIn obiet'tivo e scrupoloso senso di os~
s,ervazione, vagliare quale è stato i'l conse~
guente risultato, e vogliamo sinteticament.e
compendiarlo, dobbiamo dire che la corsa dei
lavoratori verso'nuove possibiLità di lavoro
È: s'ta t'a a carattere <tumultuoso, direi quasi
irrazionale, ed in molti casi avvenuta in mo~
do irresponsabile.

Questa corsa verso nuove attivi là lavora~

'iive da parte di lavorator:i in gran numero
non preparati e provenienti, per 10 più, dalle
campagne, era già stata prevista in un certo
senso, epperò non in così ampia misura e
con così vasta diffusione.

Mentre molti centri abi,taJti piccoli e gran~
di, specialmente del meIìidione, vengono ab-
baJndoll'3ti da intere famiglie di lavoratori,
le grandi città, all':inverso, vedono la loro
popolazione aumentare in breve volgere di
tempo, per ill confluire di queste masse di
lavoratori alla ricel'ca dI lavoro e di alloggi.

Questi immigrati nelle grandi città o nelle
zone industrhli, hanno creato nuoVli proble~
mi nel collocamento al lavoro, per la mag~
giare offerta e la minore capacit.à di assor~
bimento di tale ecoedente manodopera, per
cui molte di queste famiglie sono Sltate co~
strett.e ad accett'are lavorii di ripiego assai
modesti, pur di risolvere il problema deHa
esistenza; molte altre, invece, sono state ad~
dirittura cost.rette ad emigrare, accettando,
!in terra straniera, lavoro m01to spesso hti~
cosissimo e peI1icoloso, quale, ad esempio,
quello delle miniere.
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Nei centri, invece, dai quali è avvenuto
l'esodo, si è creata una situazione di squili-
br~o che si avverte in maniera sensibile, es~
sendo v,enuta 'a mancare la manodopera brac-
ciantile, specialmente in quelli rurali. Non
possiamo, perciò, non constatare con obiet~
tività che si è creata una crisi nel campo del
lavoro che ha avuto ed ha le sue conseguen-
ze, che in breve si possono compendiare in
un accentll'acto movimento emigrator!io verso
Paesi stranieni, anche se a tempo limitato, ed
m un aumento delle difficoltà colturali in
agr.icoltura. Il primo effet'to, cioè l'aument.o
delil'emigrazione, comporta una evidente di-
minuzione del potenziale economico del Pae~
se, essendo t.alle potenziale fandato sul la~
varo.

L'emigrazione, dal 1957 ad oggi, presenta
una nota camtteJ:1istica, come ha brillante-
mente fatto risaltare il rehtore, e cioè essa
va circoscrivendosi ai soH Paesi europei, con
una percentua1e dell'S7 per cento r!ispetto
aj]'intero movimento emigratorio.

Nel 1960, H t.otale deglii espatri è stato di
222.866 unità, di cui 208.562 verso l'Europa,
e 14.304 verso i Paesi transoceanici.

Dal 1959 al 1960 si è avuto un aumento
compl,essivo dii 87.899 unità. Ciò dimostra
che, nonostante le migliorate condizioni di
occupazione, specie nell'iindustrJa, vi è sem-
pre un numero considerevole di el,ement.i
che non trovano lavoro stabile Ìin Patria. A
questi emigranti assistiti, e per la cui assi~
stenza il bilancio prevede uno stanzklmento
di lire 1.800.000.000, bisogna aggiungere quel-
Iii della cosiddetta emigrazione «libera o
spontanea », i cui dati statistici, non essen~
do cOiJlltrollatidal Ministero, restano !ignorati;

'a quest.o proposito si può solamente dire che
la preferenza di questi emigranti spontanei
per l'Europa è diretta principalmente verso
Germania, Svizzera, Francia, Lussemburgo
ed Inghilterra, mentre per i Paesi transocea-
nici verso Canadà, U.S.A. ed Australia.

Un dat.o da rilevare, e del tutto nuovo, è
rappresentato dall'aumento dell'emignizione
verso la Germania: infatti dalle 7.798 unità
del 1957, si è passa'ti aUe 94.148 del 1960.

L'emigmzione verso i Paesi transoceanici
ha un andamento pressochè costant.e; è leg-
germente diminuita per quanto riguarda i

Paesi dell'Amemca latina. Il maggior flusso
di espatri si registra in Abruzzi~Molise, Cam-
pania, Calabria, Sicilia, complessivamente
Il.593 unità, cioè il 71,29 per cent.o dell'intero
movimento.

Per il secondo eff,etto, cioè per quanto d-
guarda le difficol,tà calturali per la conse~
guente diminuzione di manodopera ,in agri~
coltura, accentuandosi taH dif£icoltà a causa
delle crisi persistenti, si viene, ,in conseguen-
za, sempre più 'a radkare H senso di sfidu-
cia verso la terra e quindi di dispregio::>verso
,Hlavoro agricolo.

Infatti, oggi, irllavoro dei campi viene con-
siderato, da parte dei giovani, umiliante e
degradante, cioè avvilente fisicamente, mo-
ralmente ed economi.ca,mente. Queste ultime
va'lutazioni, a mio giudizio, sono ,dedsamente
errate, quando si pensi che anche nel campo
del lavoro agricolo hanno efficacia le leggi
a carattere protettivo dei lavoratori, che
stabiliscono le ore lavorative gio'rnaliere.
eguagliano gli assegni familiari ed avviano
a perequazione ,completa ,con gli altri campi
di lavoro le previdenze sO'ciaili attualmente
in vigore nel nO'stro Paese.

Ed allora nasce evidente c giustificabile
!'interrogativo: perchè tale imponente esodo
dai campi da parte dei lavoratori agricoli
dispoSlti a mendicare qualsioasi al/tra lavorù,
anche modestissimo, pur di non continuare
il lavoro della t.erra? È un interrogativo, que~
SitO,cui sO'I parzialmente si può rispondere
affermando che la terra, oggi, non può rap-
presentare un proficuo mezzo di lavoro per
una paI1te così vasta della popolazione agri-
cola, e necessariamente, quindi, deve limi-
tarsi il numero di coloro che, dedicandosi al
lavoro della terra, possono, da questa, t.rar-
J:1euna sufficiente retribuzione. Sta il fatto
che l'esodo dalle 'campagne è avvenuto non
solo in modo clamoroso e rapido, ma soprat-
tutto continuo e vieppiù crescente oltre i

I giusti limiti, specialmente in alcune zone.
Tutto ciò perchè? Perchè il contadino, che

~olo fino IJ.qualche anno fa accettava il la-
voro dei campi con amore e con passione
verso la terra, quasi per retaggio familiare,
oggi 110considera lavoro di sopportazione e
poco dignitoso, per cui va perdendo l'attac-
camento aLh 'terra. È quegto un fenomeno
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di un nuovo equilibrio sociale che va man
mano attuandosi in questa nostra epoca di
transizione? Oppure un fenomeno tempora~
neo, non fiSliologico?

b sulla base di questi interrogativi che
nai, a mia parere, dobbiamo sastare per esa~
minare e giudicare can abiettività la strada
percarsa in que$ta setltare del lavaro, e sta~
bilire pai se vag:Iiama lasciarla correre nel
senso, attuale, a guidarla e regolarla can
una nuava legisbziane basata suH'esperÌien~
zi di questi uI.timi anni.

Se mi è pasSlibile esprimere un giudizio"
che però deve essere cansiderata s'Ìrettamen~
te personale, l'esada dalle campagne d'a par~
te dei cantadini deve considerarsi, per una
parte, came fenomeno, fisialagica, per il re~
sta came una protesta nei riguardi della po~
litica del lavara della terra, filna ad aggi
ladOlttata.

Se davesSlima cansiderare tra i mati vi la
fatica che camporta illavaro dei campi, non
saremmo, nel vero, perchè non è certamente
meno sfibrante e pesante il lavara .-:be ri~
chiede l'industria edile, ad esempio, anche
se carredata da maderni mezzi meccanici, e
tanta mena poi il lavara nich1esto dall'indu~
stria, altre che per la sfarzo fiSl]co, per la
suo manotania che, annientando, la persana~
:lità, niduce l'uama ad un autama.

I fatta l'i causali, pertanto, dabbiama ri~
cercal'li, allara, nan saltanta nel campa qua~
litativo e quindi di una maggiore encngia fi~
sica richiesta, ma soprattutto, neM'ambita
psicalogica.

Il call1t'adino è canvinta che, vivendo, lan~
tana dalla città, nan potrà riuscire a godere i
grandi benefici che essa camparta e cancede
neUa vita di relaziane a calara che riescono
a stabiLirvisi.

In parale più semplici, i cantadini vagJia~
no, anche lara vivere la vj;t.a di relazione àel~
la città, armai a nessuna pill ignata, can tut~
te le sue attraziani buone e cattive. D'altra
parte dabbiama pur ricanascere che la tel'

l'a è stalta sempre, in passato, abbandanata
a se stessa, secanda una poHtica liberale
che, valendo, cancedere troppa libertà, ha
finita call'ignarare le necessità, i bisagni,
gH svi<luppi de!l'agricaltura stessa.

Lasciata aJla <sola iniziativa privata, l'agri.
cahura che è s,tata sempre attività primaria
a bassissima reddito" è rimasta arretrata,
non sola nell'ambita calturale e di ammo.
dernamenta, ma soprattutto, prÌ'va di quelle
necessarie infrastI1utture primalie, senza
delle quali è inutile chiedere ai singali agri~
caltari, grandi a piccali che essi siano" le
trasformaziani necessarie per portare la no~
stra agricaltura a una produziane campe~
titiva.

La carenza di una rete stradale rurale
rappresenta, in agricaltura, una delle più
gp;;tndi calamità, perchè, per raggiungere le

aziende agricole, aggi, è saltanta concepibile

l'uso del mezza meccanico, mezza meccani~
co, che in maltissime parti delle zane rurali
nan è possibile utilizzare per la mancanza,
appunta, della ret.e viaria secandarÌ'a.

Ciò camparta l'abbandano da parte dei
cantadini di maltissime aziende nan prov~
viste di dette vie di camunicaziane, e pertan~
to in queste aziende viene resa più difficalta~
sa e castcsa l'attività agricala,

Altd fattal1i rimpartanti cui dabbiama adL
debitare, per l'agi ani psicalagiche, l'allonta-
namento, dei cantadini, sana rappresentati
dalla mancalnz'a di energia elettrica e di
acqua, in edifiai ruralli che nan presentano,
alcuna dignitasa e razianale passibilità di
abita~iane, appunta per la mano:mza dei
servizi più necessari.

Questi disagi, è chiara, rendano, ancara
più manifesta ]a differenza del tenare di vita
deHa campagna in rappaJ:ita alla città.

Alle cause sapra accennate si è voluta ag~
giungere, da parte di malti studiasi di sacio~
lagia, quelle inerenti al carattere di instabi~
lità che camporta il lavoro agricala, im.tabi~
lità che è da attribuirsi, oltre che a fattari sta~
gionali, anche a fattari di necessità palitica;
infatti il blacca delle mezzadrie e dei can~
tratt.i di affitto, ha provacata un ;_mmobi1i~
sma can canseguenze patalagiche in quel fe~
namena naturale di avvicendamento, nei va~

l'i paderi, che mentre dava una passibilità
di maggiare patenziamenta ecanamica ai pill
esperti, callacandal,i in calonie piÙ ampie e
più ricche, daV'a ill mezza a molt.i giavani
di iniziare la carriera di aff,ittuaria a colono,
che rappresenta, per molti degli attuali co~
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Ioni, l'inizio dell'ascesa professionale ed eco~
nomlCa.

Comunque questo carattere dI inst'abili 1.:1
del lavoro agricolo, e specialmente di quello
bracaiantile, non è soltanto avvertito nelle
campagne, ma anche nelle grandi cit.tà dove
si sente sempre più spasmodica 18 ricerc:1
di un lavoro a carattere permanente, anche
se mal retribuito.

Dovrei pevtanto concludere che l'abban~
dono del lavoro della terra dipende, in par~
te, da fattori di equilibrio economico che
portano a dimensionare il numero di lavora~
tOl1i, fino ad oggi eccessivo, adibiti al lavoro
della terra; e, per il resto, da faJttori di disa.,
gio e fattori psicologici, mohi dei quali giu~
stificabi,li, moltli 'altd, invece, esaltati da una
cattiva valutazione del lavoro agricolo. D::t1.
l'esame di quant.o sopra detto, onorevole
Minisltro, scaturisce in modo evidente lhe
qualche azione legislativa, nel campo del kt.,
varo agricolo, a carattere moderato o di gui.
da, potrebbe essere considerata utHe, ma a
me pare soprat,tutto necesslario iniziare un'at~
tiva :propaganda psicologica, tale che possa
modificare, nei braccianti agricoli, l'opinio.
ne che sempre più va facendosi strada, delll,)
scarsa reddi1Jivutà del lavoro agricolo, lavoro
che nOIfi è meno dignitoso di qualsiasi :tltra
attivit.à umana, tanto più oggi in cui si ri.
chiede in .agricoltura, non solo manualità,
ma istruzione tecnica professionale.

Risul>ta chiaro, ancora, che è necessario e
piuttosto urgente rimuovere le cause che ho
sopra menzionate e che altlontanano i con.
tadini dalla terra, e ciò potenziando al mas.
sima la rete straJdale rumle e quella interpo.
derale, dotando, per quanto possibile, le Ya.
rie aziende agr1icole, a prescindere dallE- lo-
ro dimensioni, di elettricità ed acqua pota.
ble.

Molte altre previdenze sono, del resto,
incluse nel Piano Verde, ma, a mio giudizio,
le sltrut:ture prinoipali per ammodernal'e le
aziende, e per invogliare molti nostri lavora,
tori che oggi emigrano, portando a profitto
di Nazioni straniere le loro energie fisiche
ed intellettive, 'a tornare a11avoro della terra
sono appunto le strade, l'energia elettrica,

l'acqua potabille e le abitazioni,

Come può fadlmente avvertire, onorevole
Ministro, non ho creduto opportuno limitare
il mio int.ervento alJe entrate od alle spese
che questo bilanoio comporta, poichè, di so~
lito, dif£ioilmente risullkt possibile apportare
delle variazioni, ma ha ritenuto utile, invece,
oocuparmi di alcuni fra i più important.i
problemi che oggi agitano il mondo del lavo~

l'O, chiedendo a lei, onorevole Ministro, quale
sarà l'indirizzo politico che intenderil adotta~
re per Ja loro soluzione, mentre noi, espn~s~
sione dell'elet1torat.o, desidel1ktmo portare a
sua conoscenza le soluzioni desiderate daI~
l'elettorato stesso.

Ed è su questa scia programmatica che
io mi permetto di intervenire ancora su due
problemi impoDtanti, e cioè sui contributI
unificati e sui caJntieri di ,lavoro.

Onorevole Ministro, in ogni dibattito par~
lamentare sul bilancio del Ministero del
lavoro e su quello ddl'agricoltura, il probh
ma riguardante i cantributi unificati è stato
~empre uno degli argamenti maggiormente
trattaJti da,i diversi oratori dei v':.lri settori
polÌitioi.

Da alcuni aratori, ,ed in particolan~ da
quelli dello schieramento democratico cri~
stiano, onorevole Minist.ro, è stato fatto r~
levare l'appesantimento che tali contributi
comportano :in agricoltura, specie nell'.2ttua~
le condizione di crisi che non accenna a ri~
solversi, un anere che si riflette in modo
paurosa sul reddito ormai quasi del tutto an~
nullato, e conseguenzialmente sul notevole
aumento debitorio che grava gli agricoltari.

È st.ato già ripetutamente chiesTo cbe i
contributi uni£icati vengano del tutto pas~
sati a carica della Stato, distribuendone il
carico finan:dario suHa colletltività; da parte
di altri seuori politici è statfa chiesta la
diminuzione del 50 per centO', da aJtri, infi~
ne, che almeno i cOlntributi assicurativi pre~
videnZJiali ed assistenziali in agricoltura ven~
gano 'corrisposti nella misura rispondente al~
la vepa occupazione di manodopera.

Gl'mali, onorevole Ministro, siamo giunti
ad un punto di estremo limite, ed il proble~
ma deve essere affrOlntato con criteri di va~
lutazlione obiettivi ed uguali per tutti, senza
creare squilibri e discriminazioni tra ::lgri
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coltoJli. È ormai acchrato che l"attuale siS'te~
ma di valutazione presuntiva dell'impie~
go di manodopera per ettaro~coltura, non
è affatto rispondente aHe reali esigenze, co~
me ho 'avuto occasione di dimoMrare in altri
miei ,interventli, sia per il moltiplicarsi dei
mezzi meccanici impiegati, sia per la con~
versiÌOine di molti terreni, che da seminativi
sono passati a pascoU naturali, per cui nella
realtà, l'impiego effettivo di mano d'opera,
risul:ta di gran lunga inferiore a quello pre~
sunto.

Senza dire, poi, che tutto l'apparato bu~
l'ocratico di controllo e di esazione, com~
porta un enorme dispendio finanziario a
danno degJl,i 'agricoltori e dei lavoratori be~
neficiari. Molte promesse sono state fatte in
questo senso agli agricoltori, ma senza nes~
suna realizzazione. Infatui da poco 50no stati
notificati agli agJ:1ico1ltori i ruoli per il 1962,
come per gli anni trascorsi, senza alcuna ri~
duzione. E dire che quando conviene difen~
dere qualche tesi discriminativa a danno de~
gli agricoltori, sii ricorda il verdetto della
conferenza agricola svoltasi a Roma, men~
tre non sii tiene conto del verdotto di que~
st'ultima riguardante i contributi unificati.

Giò porta un'amara delusione nell'animo
degli agricoltori, delusione, a mio parere,
giustificabile, in quanto questi ultimi avver~
tono la sensazione non fondata che il Go~
verno, tanto paterno nell'ambito delle altre
attività, si mostra invece poco comprensivo
nei loro dguardi. Gli agricoltori non dimen~
ticano gli impegni presi dal nostro Presiden-
te del Consiglio onorevole Fanfani, nel lu-
glio del 1960, in sede programma tica di Go-
verno, quando ebbe ad esprimersi: «Il Go~
verno è disposto a proporre apposito provve-
dimento per risolvere l'annosa disputa sui
contributi unificati in agricoltura sostituen-
doli con una determinata aliquota delle en-
trate lfiscali ». A quasi due anni di distanza,
ancora il problema non trova soluzione e
continua enormemente a pesare come un
altro fardello tributario troppo oneroso.

A parte quanto sopra mi piace portare al-
la sua attenzione, onorevole Ministro, un fat~
to increscioso, cioè che su circa 900.600 ditte
iscritte al catasto solo poco piò di 300.000
pagano i contI1ibuti unificati, ,in quanto tut

te le ahre sono state escluse, o perchè trat~
tasi di terreni ohre i 700 metni, o perchè ap~
partenenti a coltivatori diretti, o perchè in~
feriore h tassazione a 30.000 annue. Ancora
un altro dato impoI1tante mi permetto di ri-
portare alla sua memonia, quello cioè che in
60 provinc.ie è già in effettuazione il sistema

I certo di impiego di mano d'opera col libretto
di lavoro.

NellIe altre 33 provincie, e piÙ prcci5amt~n~
te nelle provincie del Mezzogiorno, si man-
tiene ill sistlema ormai superato del calcolo
presuntivo dell' ettaro-coltura.

TuNo ciò crea sperequazioni non giustifI-
cate, e mi auguro che l'onorevole Ministro,
e l'onorevole Fanfani, sul cui senso di obieV-
liva giuSltizia sperano gli agricoltori, voglia~
no disporre una sana, equitativa soluzione
del problema. Gli agricoltori pensano che H
sistema proposto e promesso dall'onorevole
Fanfani, e cioè quello di una semplice ali-
quO'ta aggiuntiva a quella dei terreni, si.3. da
preferire perchè più semplice, piÙ pratico,
piÙ rispondente a verità. Epperò bisogna te-
ner presente che lo stato di crisi in agricol-
tura non consente oggi neanche tale imposta
suppTet.iva a quelh dei terreni. Almeno ..,ino
a I1isoluzione totale o parziale della cri5i, le
300.000 di!tte che attualmente sopportano un
peso non piÙ sostenibile, ne siano t.empora~
neamente esentate.

La mia viva isrt'3.nza, onorevole Ministro,
è che pertanto, in att.esa dii UJna definitiva
soluzione del problema si sospendano i ruo~
li per il 1962, già messi in pagamento dallo
giugno del corrente anno.

Nella mia provincia di Catania e provin~
de viciniori, quale Siracusa, Enna, eccetera,
come è a tutti IllOtO, sia per le avversità at~
mosferiche (cicloni, gelate, nevicate, grandi~
nate; e per ultimo la siccità), sÌ>.:lper la f1es~
Slone dei prezzi dei limoni, gli agricoltori
isolani non hanno ricavato neanche parte
deUe spese annuall:i di coltivazione e non han~
no pO'tuta far fronte agli impegni ban,cari.
QueSit'3. è la dura realtà, questa la situazione
angosciosa di t.uttli gli agricoltofii piccoli,
medi e grandi.

So di rivolgermi alla sua nota sensibilità
d'animo e inteHigente comprensione, e spero
molto che le mie raccomandazioni siano ac~
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coLte e valutate nellloro vero significato. In
merito ':111'ultimo problema che mi sono pro-
posto di trattave in questo mio intervento,
e cioè quello riguardante i cantieri~scuola,
i cui dati statistioi sono accuratamente r,ipor~
tati dal relatore e che comporta una spesa
effettiv'a di circa 13 miliardi, desidero far
rimarcaI'e che, contrariamente al parere del
relatore, e del resto come ho sempre soste~
nuto nei miei precedenti interventi sul bi~
lancio di questo Ministero, detti cantieri
non dovrebbero più trovare, al momento at~
tuale, raglione di attuazione, per vari motivi.

Inratti è ormai falsato 1'obiettivo ::;he si
proponeva 'la legge ist~turtiva 29 aprile 1949,
il 264, la qua1le partiva dal presupposto di
istruire .la massa di disoccupati per prepa~
rarla nel campo del l'avaro, ed in linea ~e~
condaI'ia di dare un contr.ibUlto economico
ai lavoratori sena sottoporli all'umiliazione
di percepire sussid~ di disoccupazone del
tutto insuffioienti alle possibilità minime di
vita. Si riLevò, però, dopo poco tempo, che i
lavotori adibiti a tali cantieri, espletavano
un lavoro limitato, mentre apprendevano
molto poco ed il compenso restava assai mo~
desto, 'tale da non poter soddisfare ai biso~
gni famHiari.

Quello però che più di ogni altra cosa si
potè constatare, attraverso l'esperienza di
alcuni anni, è stato l'abito mentale creatosi
nei lavoratori occupati ,in questi cantieri, e
cioè quello del:la dis'assuefazione al lavoro
normale, e la tendenza a preferire a que"
st'ultimo il lavoro nei cantiel'i. I cantieri per
opere pubbliche, in questi ultimi tempi, han-
no presentato un'utiLizzazione, direi quasi, di
sfruttamento da parte degli imprenditori, i
quali, maggliorando in piccola quantità la pa-
ga corrisposta dal Ministero, spingono i la~
voratori impiegati nei cantieri ad esercitare
un lavoro effettivamente completo, ricavan~
do per loro il beneficio della quota corrispo.
sta dal Ministero sulla paga di questi lavo~
ratori..

Chè se il beneficio dovesse riversarsi tutto
a favore dell'opera pubblica, ognuno di noi
potrebbe, ,in parte, considerare gliustificabile
tutto ciò, ma non può certamente condivi~
derlo quando esso si viene a riversare a beae.
fido deU'appaltatore. Certamente questi can~

tieri di lavoro integrati dal contributo della
mano d'opera specializzata del Ministero dei
lavor,i pubblici, rappresentano, nelle zone a
profonda depressione economica ed a mar~
cata disoccupazione, una notevole risorsa
nel campo del lavoro.

È da rilevare ancora che la spesa per tali
cantieri comporta una cifra non ,indifferente
quando si pensi che .a tutto il mese di 2prile
del corrente anno sii sono raggiunti i i2 mi~
liardi 837.000.000 di lire, somma questa non
ancora def,initiva, paichè ad essa bisogna ag-
giungere le quote prev<iste dal Ministero dei
lavori pubblici per la mano d'opera specia~
lizzata; e penso di non essere molto lontano
dal vero nel calcolare il costo complessivo
di tali cantieri-scuola aggirantesi, per il
1961-62, sui 20 mi:Jiardi.

Per le ragionI suesposte, ed in considera-
zione 'anche delle nuove possibilità di la~
varo, non soltanto in campo industriale, ma
anche in agricoltura e per la possibilità che
offre a:ttua:lmente l'emigrazione temporanea
verso i Paesi europei, io sono del parere di
rivedere il capitolo riguardante gli stac!jb~
menti previsti per i cantieni-scuola, e pO'n-
derare circa la convenienza o meno di elimi-
narli onde utilizzare le somme stanztate a
profitto di altre att:ività più importanti e for~
se anche più urgenti.

Onorevole Ministro, neUa mia qualità di
medico non posso chiudere questo int'~rven
to senza rivo.lgere prima, a lei ed al Governo,
tutto il mio plauso per l'orientamento poli-
tico assunto nei riguardi dell'assistenza
sanitaria sociale, orientamento politico che
tende tutti i suoi sforzi al miglioramento del~
l'assistenza in parola un~ficando, ove è pos-
sibile, gli Enti mutualistici e potenziandoli,
come ha dimostrato l'approvazione già data
.:lal Senato aHa recente legge sul trasf'~ri-
mento dell'assistenza antitubercolare dal-
l'I.N.P.S. all'I.N.A.M.

Tale legge sta a significare lo sforzo com-
piuto vers9 '<la sicurezza sociale nel campo
S'anitario da una parte, e l'unit.à di trattamen-
to dall'altra. Infatti la lotta contro la tuber-
colosi sostenuta con zelo e senso di respon-
sabiHtà, fino ad oggi, dall'I.N.P.S. e dai Con~
sorzi antitubercolari con risultati assai fa~
vorevoli, estende h sua assistenza ad un DU-
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mero maggiore di elementi mentre e stata,
proprio da lei, onOl~evole MiniSltro, promessa
l'est,ensione delH'assistenza a tutti i cittadini,
in un avvenire assai prossimo.

Ancora un plauso per le nuove leggi gid
annunziate dal Governo e presentate al Con~
siglio dei Ministri, riguardanti miglioramen~
ti pensionistiCli, che, mentre confermano lo
spirito sociale della politica del Governo, di~
mostrano sempre più !'importanza del suo
Ministero nell'ambito della società moderna,
così come ho accennato aIl'iinizio del mio in~
tervento, e che pertanto mi danno la consa~
pevolezza di approvare con piena responsa~
bilità il bilancio in parola. (Applausi dal cen~
tro).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Boccassi. Ne ha facoltà.

B O C C ASS I. Signor Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, limiterò
il mio intervento sopra questo bilancio al
problema della prevenzione degli infortuni
e delle malattie professionali. L'argomento
mi è stato suggerito dallo scarso impegno
finanziario che risulta nel bilancio e dal co~
stante aumento degli infortuni nell'industria
e nelJ'agricoltura come si evince dalle più
recenti statistiche.

Mi sia concesso, prima di entrare nel mc~
rito, di riferire con dolore quanto perce~
pisca mensilmente un invalido agricolo al
cento per cento: la bellezza di 18 mila lire!
Un invalido con piena invalidità, int'endb~
moci!

Perchè ho voluto riferiI1e subito questo
fatto? Perchè per due bilanci noi abbiamo
presentato degli ordini del giorno tendenti
a modificare la situazione degli invalidi agri~
coli. Questi ordini del giorno sono stati ri~
tirati da parte nostra dietro una promessa
formale, quella che si sarebbe provveduto
da parte del Governo. Nulla è avvenuto, anzi
mi conceda l'onorevole Presidente della de~
cima Commissione, senatore Grava, di ri~
cordare che il senatore Ruggeri, uno dei pre~
sentatori di questi ordini del giorno, ha
scommesso proprio con lui che non si sa~
l'ebbe fatto nulla. Ebbene, il senatore Gra~
va ha perduto!

G R A V A. Io ho creduto nel Ministro,
che aveva assicurato!

B O C C ASS I. I fatti sono questi. Lei
deve pagare la scommessa al senatore Rug~
gen...

GR A V A. Sono pronto a pagarla; però
la colpa non è mia.

B O C C ASS I. Per entrare nel merito,
dirò che nel 1953 gli infortuni e le malattie
professionali denunciate nel settore indu~
striale furono 878.178, con 2.909 morti; e
sono saliti nel 1960 alla cifra di 1.400.315 in~
fortunati, con 4.139 morti. Si tratta di 4.500
infortunati al giorno, spaventosa cifra che i
lavoratori devono pagare nella nostra Na-
zione! Ma il drammatico crescendo del feno-
meno infortunistico, lungi dal rallentare, ap-
pare in ulteriore accentuazione. Nel primo
semestre del 1961 sono stati denunciati
530.168 casi, contro 462.507 del corrispon~
dente periodo del 1960, mentre nei primi sei
mesi del 1953 essi erano stati appena 296.54<1.

Confrontando i dati delle tabelle relative
agli indici di incremento si può rilevare che
la curva crescente del fenomeno infortuni-
stico non ha analogie con quella dell'occu~
pazione.

Questa constatazione che io faccio contro~
batte, pertanto, efficacemente, la tesi inte-
ressata degli ambienti padronali, secondo la
quale l'aumento degli infortuni sarebbe una
conseguenza del maggior numero di lavora~
tori occupati.

Piuttosto, analogie evidenti si hanno per
quello che riguarda il rapporto tra l'incrc~
mento della produzione e l'aumento degli
infortuni; e ciò sta a dimostrare che il for~
zato aumento del rendimento della classe
operaia si ripercuote direttamente sul nu~
mero delle vittime del lavoro.

È vero che il progresso tecnico e le lavora-
zioni di tipo nuovo ~ come ad esempio le
lavorazioni della plastica ~ hanno portato

in questi ultimi anni modificazioni notevoli
nei metodi di lavoro e, pertanto, nella qua-
lità e nella quantità della forza lavorativa
richiesta. È vero che questa è la causa de-
terminante della notevole elevazione dell'in~
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tensità ,e dei ritmi di lavoro, onorevoli col~
leghi, che esige anche una maggiore conti~
nuità di funzionamento, al limite delle possi~
bilità produttive. Ma tutto ciò, evidente~
mente, comporta che nella misura in cui si
accentuano i rischi sociali del lavoro, varia~
110 di pari passo le esigenze, alle quali do~
vrebbe far fronte un efficace sistema previ~
denziale, un efficace sistema di prevenzi(l~
ne. Per cui, se il sistema previdenziale, co~

m'e avviene nel nostro Paese, si presenta co~
me un sistema rigido, si presenta come un
sistema scarsamente elastico, con l'accre
scersi dei rischi del lavoro si verifica un ag~
gravamento dello squilibrio esistente tra
r esigenza di una maggiore protezione con~
tro tali rischi e Ia protezione sociale effetti~
vamente realizzata. Un'adeguata protezione
sociale, cioè, deve tendere a prevenire il dan~
no biologico e soprattutto a realizzare le fi~
nalità igienico~preventive.

Questo aspetto della prevenzione antifor~
tunistica sembra, nel nostro Paese, ancora
troppo carente, nonostante l'opera sin qui
svolta dagli organismi che vi sono stati pre.

I
posti. Ed è proprio sopra questo punto
che io desidero richiamare la nostra atten~
zione di legislatori c l'attenzione anche de~
gli Enti interessati, perchè i dati impressio~
nanti degli infortuni che si verificano nel
nostro Paese non trovano confronto con
quelli degli altri Paesi e, indubbiamente, so~
no da ricondurre ad una politica, alla po~
litica, cioè, del risparmio da parte padro~
naIe nelle spese necessarie per l'adozione
delle misure di sicurezza, di igiene e di pro~
tezione dei lavoratori dai rischi crescenti a
causa delìe nuove attività produttive del~
le aziende.

A questo punto dovrei riferirmi al mio
intervento dell'anno scorso sopra questo bi~
lancio; d'accordo, non c'era lei, onorevole
Mini.ctro, c'era il ministro Sullo, ma io par-
lavo all'onorevole Sullo per rivolgermi al
Ministro dell,avaro.

EblJene, quell'intervento fu anche dedica~
to alla politica padronale nel settore previ~
denziale della grande azienda e del monc~
polio, politica che si manifesta mediante
l'istituzione e il controllo padronale diretto
o indiretto dei servizi sociali di fabbrica, <:

precisamente del medico di fabbrica, dell~
mutue autonome sostitutive o inteIlfative,
delle assistenti sociali di fabbrica, dei fondi
integrativi, degli addetti alla sicurezza, ser~
vizi sociali che contribuiscono a rendere la
parte padronale arbitra del salario prevl
denziale nelle sue varie forme.

Non ripeterò ciò che dissi l'anno scorso
circa l'Ispettorato del lavOlro che della pre~
venzione contro gli infortuni si occupa come
di un fatto marginale, dato che la sua atti~
vità è diretta piuttosto verso la repressione
delle evasioni contributive, anche se in qu~~
sto campo non si riesce ad agire efficient:?~
mente dati i mezzi che gli ispettorati han~
no a loro disposizione. Basti pensare agli
ispettori medici: mi pare che in tutta l'Italia
siano sei o sette, perchè i medici non si d(;~
dicano a questa attività, per gli insufficienti
stipendi.

Vediamo invece l'attività svolta dallo
E.N.P.I. in collaborazione con l'I.N.A.I.L.
Ma qual'è la sua funzione preventiva? Per
esempio, l'E.N.P.1. è collegato con l'Ispetto~
rata del lavoro per lo studio dei ritmi di la~
varo, per il supersfruttamento, per la stan~
chezza, per il taglio dei cottimi, per l'inten~
sificazione del lavoro? No. E allora, come
può svolgere un'azione preventiva? Ecco
perchè ho dianzi parlato di carenza legish~
tiva perchè mentre un istituto assicuratore
come l'I.N.A.I.L. ha sentito il bisogno di co~
stituire la Commissione I.N.A.I.L.~E.N.P.I.,
nonostante che l'attività previdenziale non
rientri nei suoi compiti istituzionali, la no~
stra legislazione ancora non si è uniformata
ad una corretta conoscenza, ad una corretta
concezione della continuità tra attività pre~
venti va e curati va, con un indirizzo unico,
con una conoezione unitaria dell'assistenza,
evitando dispersione di mezzi e di energie,
contribuendo alla formaz,ione della coscien~
za del lavoratore, realizzando cioè un mo~
derno ed efficiente sistema di sicurezza so~
ciale. Prevenzione e cura non si possono con~
cepire senza l'idea delle connessioni reci~
proche, cioè guardando la personalità uma~
na da un punto di vista unitario delle pre-
stazioni assistenziali mediche, indipenden~
temente dalle origini del danno biologico.
Non vi è dubbio che, in un sistema di pro te-
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zione sociale, il primo atto dell'assistenza
debba essere rappresentato dalla prevenzio
ne che, per gli infortuni sul lavoro, assume
caratteristiche peculiari in rapporto ana
specifica lfinalità della prevenzione medesi~
ma, prevenzione che inizia attraverso i prov~
vedimenti di orientamento prima che l'in~
dividuo entri nell'attività lavorativa, e di se~
lezione professionale, fino alla qualificazione
professionale che rappresenta la trinoea più
avanzata della prevenzione del rischio e co~
stituisce anche il più valido caposaldo di
un'assistenza sanitaria integrale.

La diffusione della meccanizzazione nel~
l'industria si dice che ha diminuito la fatica
fisica in certe lavorazioni, però la diffusione
della meccanizzazione ha anche aumentato
la tensione neuropsichica, aggravata anche
dall'esigenza dei ritmi di lavoro, agglravata
dalla stessa esigenza dell'automazione.
creando così le premesse dell'affaticamento
industriale, affaticamento che è un fatto del~
la massima importanza nella genesi dell'in~
fortunio.

Sono tutti problemi questi complessi, ono~
revoli colleghi, ma sono tutti problemi che
riguardano delle vite umane, sono proble~
mi alla cui soluzione debbono essere chia~
mati i tecnici e i biologi al fine di rimuover...~
tempestivamente le cause che predispongo~
no all'infortunio.

È intuitivo l'efficace contributo, di fronte
a questa situazione, che può dare il medico
di fabbrica in questo campo, contribulù
che può dare quando sia posto in condizio~
ne di svolgere però il suo compito, proprio
perchè è a più diretto contatto con le speci~
fiche attività lavorative. Ma questo compi.
to il medico di fabbrica potrà svolgerlo sola~
mente quando sarà posto in collaborazione
con gli Ispettorati del lavoro, quando cioè
gli Ispettorati del lavoro saranno messi in
condizioni di sviluppare la loro funzione
istituzionale ohe è precisamente quella della
prevenzione, quando il medico di fabbrica
sarà sganciato dal padrone e sarà collegato
al Comitato degli addetti alla sicurezza ekt~
ti dai lavoratori, come è già stato attuato
nel settore delle miniere e in tutti i Paesi
progrediti del mondo, quando il medico di
fabbrica sarà collegato alle Commissioni in~

teme che hanno il compito di controllare
l'applicazione della legislazione ed in partl~
colare delle norme di igiene e di sicurezza
del lavoro nell'interno dell'azienda.

Allora qualcosa potrà cambiare nel campo
dell'infortunistica del nostro Paese. Quando
il lavoratore ha varcato, onorevoli colleghi,
il cancello della fabbrica, entra in un am~
biente, onorevole Grava, che è sconosciuto,
direi, in tutti i suoi elementi, per diventare
un soggetto la cui salute è controllata sola~
mente dal medico di fabbrica. La legge pre~
scrive, per esempio, che è obbligo dei padro~
ni, dei datori di lavoro, dei dirigenti di azien~
da, dei preposti, il rendere edotti i lavora~
tori dei rischi specifici cui essi sono esposti.
Questo che cosa significa? Significa che il
lavoratore dovrebbe conoscere la sostanza
che impiega, la concentrazione di questa so~
stanza nell'ambiente di lavoro, ed invece egJi
non possiede questi elementi tecnici per pn~

tel' giudicare quando il rischio specifico si
trasforma in un danno attuale, a meno che
non si tratti di infortuni.

Ma, onorevoli colleghi, ditemi voi quale
possibilità ha il lavoratore di mettere in re~
lazione per esempio un eczema, dei disturbi
digestivi, dispeptici, uno stato di affatica~
mento eccessivo, delle emioranie, uno stato
vertiginoso, con la manipolazione di una
determinata sostanza di cui egli non conosce
neppure il nome?

Unica condizione perchè lo spirito della
legge possa essere osservato è quella di far
conoscere al medico di fabbrica il nome del~
la sostanza impiegata e la concentrazione
della stessa nell'ambiente di lavoro, onde
permettere al medico di stabilire se esiste
un rapporto di causalità e quindi un danno
specifico. Come può in queste condizioni a
sua volta il medico di fabbrica stabilire se
il grado di tossicità di una determinata la~
vorazione è superiore al grado umanamen~
te sopportabile? Il colpito, nella maggio~
ranza dei casi, viene curato come un malato
comune, con tutte le postume conseguenze.

Come vedete, onorevoli colleghi, la ne~
cessità del collegamento, di cui parlavo pn~
ma, tra il medico di fabbrica e gli Istituti
preposti alla prevenzione, e in particolar mo~
do l'Ispettorato dellavoro,e non il padrone,
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si evidenzia esaminando le condizioni degJi
operai nelle lavorazioni di tipo nuovo, la cui
composizione chimica è sconosciuta, come
per esempio quella dell'algoflon ancora pra~
ticamente sconosciuta agli scienziati. È una
resina sintetica perfluoroetilenica usata nel~
la lavorazione plastica. Durante questa lavo~
l~azione si sprigiona un gas di pimlisi dei
cloro-41uoro~idrocarburi, chiamato il tetra~
fluoroetilene che può essere inquinato dagli
idrocarburi fluorati ciclici poco studiati, po~
co conosciuti, che non sono resistenti chi~
micamen te 'e possiedono delle proprietà tos~
siche.

Nel corso della decomposizione del tetra~
fluoroetilene è possibile la formazione di so~
stanze tossiche che sono poco conosciute, ri~
peto, e che si accumulano nell'organismo
umano peresplodeI'e a distanza di tempo
con una sintomatologia di soffocazione, vo-
mito e morte, così come è avvenuto alla
Montecatini di Spineto MaJ1engo per alcuni
casi denunciati in una mia recente interro-
gazione all'onorevole Ministro del lavoro e a
quello della sanità.

Trattandosi, onorevoli colleghi, di una la~
vorazione di l'ecentissima attuazione e che
non ha quindi ancora una lunga sperimen~
tazione, la direzione dell' azienda sapete che
cosa ha fatto per poter individuare il grado
di tossicità? Ha installato nel l'eparto un
apparecchio ,elettronico che segnalava la
presenza del gas emettendo un fischio; ma
poichè il continuo fischiare dell'apparechio
metteva in allarme i lavoratori ed interrom~
pevano la lavorazione, l'apparecchio venne
tolto e venne so~tituito con un uocello, un
veI'done che col suo even turale sacrificio
avrebbe dovuto preservare la salute degli
operai.

BER T I N E L L I, Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. Non era di latta
il verdone?

B O C C ASS I. No, era vivo. La realtà
onorevole Ministro e onorevoli colleghi, è
che è morto il verdone e, ciò che è peggio, è
morto anche l'operaio. La sperimentazione
quindi clella nuova lavorazione avviene sul~
la pelle dei lavoratori, avviene in corpore

vili; e il medico di fabbrica ai primi sin~
tomi denunciati curava questi lavoratori co~
me effetti dalla bronchitella di stagione per~
chè non conosceva nulla, non conosceva
altro che le direttive impartite dalla di~
rezione dell'azienda. E noi abbiamo visto
che in uno dei più moderni stabilimenti, in~
veoe di trovarci di fronte a delle attrezza-
tur,e di indagine diagnostica di malattie pro~
fessionali moderne, ci siamo trovati di fron~
te a mezzi d'indagine del più modesto me~
dico di campagna: le dita per la percussione,
un fonendoscopio per ascoltare, un appa~
recchio per la pressione e pochi minuti per
la visita periodica perchè le esigenze delh
produzione richiedevano che i lavomtori tor~
nassero subito al lavoro. È pacifico che a
questo punto anche i mezzi d'indagine piu
moderni diventerebbero inutili perchè non
vi sarebbe il tempo di impiegarli.

E non riferirò, onorevoli colleghi, gli altri
episodi di infortuni mortali da me costante~
mente denunciati con interrogazioni, avv~~
nuti per esempio all'Italsider di Novi~Ligure
oppure avvenuti in seguito alle esalazionì
di vapori tossici emanati nelle lavorazioni
del gruppo Montecatini di Gengio e con~
seguentemente per l'inquinamento delle ac~
que del fiume Bormida. Vedo che lei, ono~
revole Ministro, ne è al corrente. Sono spari~
ti i pesci da quel fiume e le coltivazioni lun-
go le sponde del fiume sono letteralmente
bruciate. Mi sembm però, onorevoli col1e~
ghi, ohe basti l'episodio, che ho riferito, do-
loroso, di intossicazione di gas per compren~
dell'e che si può stabilire un pI'eciso rapporto
di causalità tra le manifestazioni di determi~
nate sostanze e i segni clinici presentati dai
lavoratori a una condizione soltanto, solo ~~
il medico di fabbrica può conosoer'e esatta~
mente le condizioni che caratterizzano la
lavorazione stessa. L'istituto del medico di
fabbrica deve essere modificato come è sta~
to modificato in altri Paesi; ,in Francia e in
Germania. In Francia, per esempio, con la
legge del 1946, tale istituto è obbligatorio e
il medico è scelto di comune accordo tra la
direzione e il comitato di fabbrica. In Ger-
mania dal 1950 è in atto un accordo tra indu~
striali, sindacati operai e medici del lavoro;
assunzioni e licenziamenti dei medici av-
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vengono in accordo tm le parti, previa pa~

l'ere dell'ispettorato del lavoro; mentre la
situazione attualmente esistente in Italia,
onorevoli colleghi, è la situazione a voi tutti
nota: l'istituto del medico di fabbrica è pre~
visto lacunosamente dall'articolo 32 del de~
creta presidenziale del19 marzo 1956, n. 303,
concernente norme generali per l'igiene del
lavoro, e ,tale articolo si limita a sancire, per
le aziende ove si svolgono le lavorazioni no~
cive, l'obbligo di un cartella indicante il no~
me ed il recapito del medico cui si può age~
volmente ricorrel'e in caso di bisogno.

Come si vede, onorevole Ministro e onorc~
voli colleghi, questo è un servizio soltanto,
di soccorso d'urgenza, ma non è un'azione
preventiva antinfortunistica.

Per risolveve questi problemi voi mi
domanderete ~ che cosa proponete? Pe~

risolvere questi problemi noi proponiamo
delle riunioni triangolari, precisamente delb
riunioni fra le organizzazioni padronali, il
Ministero del lavoro e le organizzazioni sin~
dacali dei lavoratori, per discutere a fondo
il problema della pl'evenzione. Siamo con~
vinti che, di fronte alla drammatica situa~
zione in£ortunistica italiana, solamente l'im-
pegno dei medici, degli Enti previdenziali e
~ssistenziali, dei dirigenti d'azienda, degli
industriali, e soprattutto dei lavoratori at~
traverso gli organismi sindacali e attraverso
tutti gli altri organi tecnici possibili, qua~
li ad esempio i Consigli di gestione, si potrà
raggiungere la finalità di un sistema di pre~
venzione che sia il più razionale possibile nel
nostro Paese.

In ultimo, onorevoli colleghi, consentitemi
poche parole sul problema dell'assistenza
farmaceutica.

Orbene, dopo la cosiddetta piccola rifor~
ma, cioè dopo l'adozione di nuovi criteri da
parte dell'I.N.A.M., l'Istituto riconosce pre~
scrivibili 12 mila specialità gratuite, 3 mila
specialità a parziale carico degli assicurati,
da un minimo di cento lire a un massimo
di duemila lire, e 4 mila specialità a totale
carico degli assicurati.

Ebbene, in base alla legge istitutiva del
1943, n. 138, e, come è noto, in seguito an-
che ad una sentenza della Corte di cassa~
zione. l'I.N.A.M. è tenuto a corrispondere

tutti i medicinali insostituibili ed indispen~
sabili per la cura, principio questo sul quale
fu presentata a suo tempo un'interpellan-
za anche qui in Senato, se non erro, dal se~
natore Fiore ed altri colleghi.

La direzione dell'IstituTIo e il Ministero del
lavoro sostengono la validità del contratto
collettivo stipulato dai sindacati fascisti il 3
gennaio 1939 ai fini del diritto dell'I.N.A.M.
di limitare le prescrizioni e le prestazioni
farmaceutiche non solamente ai lavorato:ri
in attività di servizio" ma anche ai pensio~
nati della Previdenza sociale che a quel
tempo non erano protetti dalla legge che
estendeva loro il beneficio di questa presta~
zione.

Anzitutto noi dobbiamo domandarle: ono~
revole Ministro, sempre considerando valid,:}
il contratto collettivo stipulato dai sindacati
fascisti nel 1939, e precisamente l'articolo 3,
in quale epoca e in base all'intesa con quali
Confederaziani di lavoro è stato disposto
l'elenco deUe specialità contenuto nel dizio~
nario I.N.A.M. per le note limitazioni di qrue~
ste prescrizioni farmaceutiche.

In secondo luogo poi, se in base all'arti~
colo 7 della convenzione I.N.A.M.~medici, ap-
provata cal decreto ministeriale del 1955,
le prescrizioni farmaceutiche sono disposte
dal medico curante di libera scelta, ebbene
noi le domandiamo come mai si stabmsce
l'ìnsostituibilità del medicinale caso per ca~
so, facendo una discriminazione in riferi~
mento alla malattia e al malato? Com~
prendo, onorevale Ministro, la risposta che
lei mi potrà dalle, comprendo le conside~
razioni, che sono le più varie: che, trattan~
dosi di medici di libera scelta, ovviamente
sono necessarie le disposizioni dell'Istituto.
Va bene, ma io mi domando perchè il Mini~
tero del lavoro non ha mai tutelavo lo
I.N.A.M. quando in Senato si sono discussi
per ben due legislature disegni di legge sul~
la produzione e sulla disciplina farmaceu~
tica, disegni di legge sempre insabbiati, ma
ha preferito lasciare incontrare l'I.N.A.M.
con il monopolio farmaceutico sulla stra-
da della piccola riforma? Questa è un'altra
domanda che io le pongo.

Quali ragioni hanno impedito per più di
15 anni di ultimare gli studi per la compih~



Senato della Repubblica ~ 26202 ~ fII Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENaGRAFICa560" SEDUTA 14 GIUGNa 1962

zione del regalamento alla llegge istitutiva
dell'I.N.A.M. deII'll gennaio 1943? A mo-
menti tocchiamo i venti anni e n'On c'è anco~
ra il regolamento dell'I.N.A.M. È giusto che il
cittadino italiano conosca quali sono queste
ragioni. Perchè si permette poi al Prefetto di
Roma di inviare delle circolari a sostegno
del tentativo dell'I.N.A.M. di eludere il ri~
spetto delle norme stabilite dall'articolo 1
della legge 4 agos.to 1955, n. 692, riguardanti
la pvestazione medica generica farmaceu~
tica agli adulti inabili, quasi tutti pensiona.
ti, ricoverati in ist1tuti di ricovero?

C I N G O L A N I. Bravo!

B O C C ASS I. Qual è ,la disposizione
che pevmette allPl'elfetto di invitare gli i(sti~
tuti di ricovero per anziani a stipulare delle
convenzioni con l'I.N.A.M., il quale si lava
le mani della 'cum e di tutte ,le al<tre :presta~
zioni farmaceutiche, pagando due 'O tre mila
lire all'istituta ricoverante? Con due a tre
mila lire questi vecchi, che hanno bisogn'O
di cure più di qualsiasi altro dttadino, per-
chè l'età li porta ad avere malattie dispen~
diose, come il diabete, le malattie cardia~
che eccetera, finiscono per non avere nè la
cura medica nè queUa farmaoeutica nè la
assistenza dell'Istituta.

Resta poi apert'O l'annoso problema del~
l'assistenza malattia per i braccianti e i Iloro
familiari. I braccianti occasianali sono esdu~
si dal,J'assistenza farmaceutica e i familiari
dei braccianti oocasionali ,ed eccezionali so~

n'O esclusi da tutte le prestaziani; sono esclu~
si dall'assistenza farmaceutica anche i co~
Ioni e i mezzadri. In Parlamento vi sono
numerose proposte di legge per risolvere
questa situazione e, a quanto sembra, il
ministro Sullo aveva in programma un prov~
vedimento in tal sensa.

La Regione siciliana ha già provveduto,
riconascendo ai salariati, ai braccianti, ai
campartecipanti e ai loro familiari tutte le

forme di assistenza. Anche il problema del~
l'indennità economica di malattia per que~
ste categorie agricole è stato esaminato dal~
la Regione siciliana, ma deve 'essere ancora

esaminato dal Governo nazi'Onale.

Esso è attualmente fissato in cifre addj~
rittura irrisorie: lire 150 per i salariati fis-
si e braccianti permanenti abituali; lire 100
per donne e ragazzi dei suddetti e per i brac~
cianti occasianali; lire 60 per donne e ra-
gazzi degli occasionali e per gli eccezionali;
lire 40 per donne e ragazzi eccezionali.

Ebbene, onorevole Ministro, mi permetta
di riferirle che in provincia di Alessandria
abbiamo fatto, per nostm conto, la prim':!
esperienza, credo, nazionale in questo cam-
po, cioè la prima esperienza del genere, con
il rinnovo dei contratti di lavoro dei lavo~
ratori agric'Oli locali.

Accanto ai miglioramenti di carattere sa-
lariale si è prevista innanzi tutto l'istituzia~
ne extra legem dell'assist,enza, in vigore dal

1° marzo 1962 in tutta la provincia. Essa
consiste, onorevole Ministro, nell'assis.tenza
farmaceutica ai braccianti, compartecipanti
ed ecoezionali; nell'assisvenza farmaoeutica
ed 'Ostetrica ai familiari dei salariati fissi e
dei braccianti e compartecipanti permanenti
ed abituali; in tutte le prestazioni sanitarie
previste dalla tabella B, annessa al decreta~
legge 9 settembre 1947, nonchè nell'assisten-
za 'Ostetrica e integrativa ai famiJiari dei
braccianti e oompartecipanti occasionali ed
eccezionali.

Si è prevista inaltre la codificaziane, al-
l'articolo 30 del cantratto dei salariati fissi,
di una integraziane giarnaliera a campleto
carrico del datore di lavoro, di lire 250 per
'Ogni giarnata di malattia e di lire 200 per
olgni Igiornatadi infortunio, rper una durata
di 60 giorni, vermi restando i periodi di ca~
renza applicati dagli Istituti.

Ebbene, 'Onorevole Ministra, a me sembra
che questi miglioramenti, mentre castitui~
scon'O un cancreta passo in avanti per i la.
v'Oratori agricoli di Alessandria, dimastrano
che il prablema è maturo per una soluzio~
ne sul piana nazianale.

Onarevali colleghi, ho parlato di alcune in~
sufficienze, di alcuni squilibri che si riscan~
trano nel sistema previdenziale italiano, ha
pa:dato di alcune resistenze che talune forze
ecanamiche appangono ad una trasforma~
zione radicale di essa.

Non mi resta che concludel'e affermanda
che il riardinamenta di una materia c'Osì va~
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sta non può seguire altro metodo che quello
della gradualità nell'ambito di un program~
ma predeterminato, nell'ambito di una or~
ganica linea politica che indichi i mezzi, i
modi e i tempi di attuazione della necessaria
riforma del sistema previdenziale italiano.
(Applausi dall'estrema sinistra. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E È iscritto a par-
lare il senatore Di Pdsco. Ne ha facoltà.

D I P R I S C O . Onorevoli colleghi,
signor Presidente, signor Ministro, il popo~
lo lavoratore italiano è inte.ressato, oggi più
dI 1eri, alla soluzione di alcuni problemi di
fondo su quelle che possiamo chiamare le
linee di una politica generale del lavot'o in
Italia e che riguardano innanzi tutto temI
di libertà e di vive.re democratico e l'a1tua~
zione, attesa da oltre quindici anni, di pre.
cetti costituzionali: in primo luogo queLlo
de'lla tutela della libertà e dei diritti dei
lavoratori in tutti i luoghi di lavoro dove la
pI'esenza autorevole e riconosciuta del sin~
dacato costituisce una condizione essenziale
per la difesa degli interessi dei lavoratori e
degli organismi rappresentativi di fabbrica.

Come ricordava il Segretario del nostro
Pa1rtito, alla Camera, in occasione del di.~
battito sulla fiducia, queste garanzie devono
concretizzarsi in un vero e proprio statuto
dei diritti del cittadino ,lavoratore che valga
a garantire il lavoratore stesso n'el libero
esercizio della sua espansione democratica
sul posto di lavoro, eliminando quelle forme
coercitiv-e e di annullamento della sua per~
sonalità, ohe ancora in larga misura esi-
stono.

Valga per tutti i,1 richiamo che in questi
giorni i compagni socialisti del nucleo azien"
dale a.M. di Brescia ci hanno fatto perve-
nire. Questi compagni dicono: ({ Sarà certa~
mente noto a voi tutti, compagni del Parla~
mento, ,che nel gruppo Fiat del quale Ja
a.M. di Brescia fa parte è in atto da una de~
cina di anni una politica nettamente anti~
sindacale, politica che si concretizza nelle
discriminazioni più aperte e sfacciat'e nei
confronti della F.LO.M., ollganizzazione della
C.G.I.L., nei ricatti, licenziamenti, declassa-

menti, continui spostamenti da un reparto
all'altro nei confronti dei lavoratori con in-
carichi sindacali, neUe interferenze durante
le elezioni di Commissione interna, neI,la
semp.re più palese caccia all'uomo che si
interessa di politica e di sindacalismo, nelle
violazioni delle norme di oontratto di la-
voro, e sul funzionamento delle Commissio-
ni interne, ne1.1a quasi assoluta mancanza di
libertà aH'interno delle fabbriche, nel con
trollo dell'attività dei ,lavoratori nell'interno
dell'azienda. Non è ora nostra intenzione
richiamare la vostra attenzione sui molte-
plici aspetti del grosso probl'ema de1.1a li-
bertà alla Fiat. Tuttavia dobbiamo aggiu'1~
ge.re che esiste un aspetto particolarmente
odioso della politica de1.1a Fiat, quello del
casi detto premio di collaborazione il qualè
altro non è che un premio antisciopero di
25.000 lire che viene pagato ogni sei mesi
a tutti quei lavoratori che durante il seme.
stre precedente non hanno partecipato a
scioperi di qualsiasi sorta. Ora, poichè noi
riteniamo che i-l problema del premio anti-
sciopero sia un problema, più che sinda-
cale, squisitamente politico, in quanto è in
gioco il libero esercizio deI diritto di scio-
pero garantito dall'articolo 40 della Costi-
tuzione, ci rivolgiamo ai paI1lamentaJri so~
dalisti affinchè ci aiutino ad uscire dal vi~
colo deco nel quale si trovano i lavoratori
della a.M. e di tutti i gruppi Fiat».

Credo che uscire dal vicolo cieco così
denunciato, per noi socialisti, voglia dire
conoI'etizzare 'presto lo statuto dei diritti del
cittadino lavoratore nella fabbrica, di cui pri.
ma parlavo. Senza questo strumento evi-
dentemente ogni dimostrazione di buona
volontà non potrà che cozzare contro la po-
sizione rigida della parte padronale.

Si collega strettamente a questo primo
problema queUo sul collocamento. L'impeto
dell'-espansione economica, che ha determi~
nato grandi spostamenti di manodopera
dalla campagna ana città e da una regione
all'altra del Paese ha messo in luce una as-
soluta inadeguatezza della legislazione che
disciplina il collocamento ed occorre per-
tanto una profonda riforma delle norme e
degli strumenti che operano in questo iCam~
po, secondo una visione che associ unitaria-
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mente i sindacati alla direzione del cono~
camento e dei movimenti di manodopera,
per garantire una efficace tutela dei lavo~
ratori.

È indubbio che il problema del colloca~
mento è strettamente legato a quello della
formazione e dell'addestramento professio-
nale. Riaffermiamo che una efficace politica
di formazione professionale deve avere co~
me base la scuola, con la neoessità che sia~
no adottati programmi basati su lezioni cul-
turali~tecniche..,scientifiche, tali da consentire
non già un addestramento dei lavoratori a
carattere pratidstico, bensì il pieno svilup-
po deUa loro intelligenza, della loro capa-

oità di analisi e critica per favorire nei la~
voratori stessi 10 sviluppo e la p1ena affer-
mazione della loro dignità e personalità di
produttori coscienti.

La formazione prafessiona1e deve quindi
mirare a vendere i lavoratori ricettivi delle
tecniche specializzate, nel senso che deve
portare il lavaratove nelle condizioni di
acquisire la completa padronanza del pro-
cesso di svolgimento delle lavorazioni, del-

l'uso degli strumenti, delle macchine neUe
quali e con le quali egli è chiamato ad ope-
rare. Si tratta cioè di dare ai lavoratori,
attraverso una impostazione pedagogica mo-
dernae tecnica e di didattica avanzata, la
possibilità del più ampio sviluppo delle loro
facoltà intellettuali ed una preparazione pro-
fessionale polivalente pur nell'ambito di de-
terminati campi, sulla quale sia possibile
poi nell'azienda innestare ,1e complete pre-
stazioni produttive specifiche.

Siamo poi profondamente convinti che vi
sono problemi nella qualificazione professi0~
naIe dei lavoratori che non possono essere
risolti dalla nuova organizzaziane scolastica
e sono quelli della qualHìcazione e riqualifi~
cazione delle masse dei lavoratori, che si
spostano da un settore all'altro, che possono
venirsi a trovare in condizioni di disaocupa~
zione a seguito dello sviluppo tecnologico.
Noi sosteniamo che possono, debbono coesi~
stere, a fianco delle iniziative della scuola
pubhlica, ,le attività rivolte alla qualificazio-
ne e riqualificazione di quei lavoratori sui
quali la scuola pur non potrebbe intervenire.

Si tratta però di delimitare bene queste
due aree nel senso che le attività istituzio~
nali dell'uno, Dkastero della pubbHca istm-
ZJione, non debbano rical1care quelle dell'al-
tro, Ministero del lavoro, e di vedere di di-
stinguerle agendo su piani diversi e comuni.
canti. Pertanto si impone anche run riordina-
mento di tutte le norme che regolano oggi
l'addestramento professionale. 'È un 'riordi-
namento che deve venir compiuto subito,
senza indugi, con provvedimenti urgenti. Si
tratta di modificare un si'stema nel quale mi.
riadi di enti gestori, di privati, di aziende
decidono e 'operano per proprio conto e che
ci impedirebbe, così stando le cose, la pos-
sibilità di inquadrare questo problema del~
l'addestramento professionale nella visione
della programmazione generale di sviluppo
nella quale la component'e lavoratori cast!.
tuisce oggi un aspetto di fondo.

Pensiamo pertanto che non sia nè utopi~
stico, nè impossibile il fatto che le organiz~
zazioni sindaoali trovino la necessaria inte-
sa per sostenere unitadamente la modi,fiC'd
della vecchia legge del 1949 sulla concessio~
ne dei finanziamenti pubbliJci per le inizia~
tive di addestramento professionale, affinchè,
o si costituisca run unico ente pubblico con
articolazioni settari,ali per la gestione dei
oentri di addestramento professionale che
svolgono attività con i finanziamenti pubb1i~
ci, o si sancisca che la gestione di tali ini~
ziative con finanziamenti pubblici viene af~
fidata unicamente ad enti pubblici deUe
organizzazioni sindacali con la partecipa~
zione dei sindacati, o ad enti sorti per con-
trattazione sindacale tra lavoratori e datori
di lavoro, imprese private e pubbliche, con
la presenza di un controllo da parte di una
diramazione del Ministero del lavoro.

Solo così pensiamo che l'addestramento
professionale debba svolgersi su una linea
diViersa da quella del paslsa:to, proprio per~
chè, se siamo impegnati in uno sviluppo or-
ganico di tutto il nostrro Paese, noi dobbia~
ma avere questo strumento dell'addestra-
mento professionale in questa azione di ca~
rattere nuovo e generale.

Il collega Boocassi si è intrattenuto da
competente qual è sul problema degli in~
fortuni sul lavoro. Voglio accennare an~
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ch'io a questi problemi, sia pure brevemen-
te, in quanto noi siamo alla presenza. in
queste settimane, in questi giorni, di episo~
di che si mo,ltiplicano, di episodi che dcb~
bono richiamare la no,stra attenzione-.

I giornali di oggi parlano delle vittime
del benzolo tra i calzaturieri di Vigevano e
fanno richiamo all'inadeguatezza dell'appli~
cazione delle norme che pure esistono e
che, se applicate con rigore, costituirebLero
già una base sufficiente per irnpedire deier~
minati disastri che si susseguono continua-
mente.

Ne1Ja mia provincia di Verona in questi
giorni 10 scoppio, in un'azienda di recu~
pero, di polvere da sparo ha dilaniato due
operai: nan 'se ne trovavano nemmeno i
pezzi del corpo. DUle operai in un altra fab.
brica, in una cartiera, sono stati gravemente
calpiti dal salto di una manovella. Ho an.
cara davanti agli acchi ,la visione di un gio~
vane compaesano, operaio elettrico, folgo~
rata .da una scarica elettrica per una disat~
Lenzione da parte di chi doveva proteggerlo

Z' distanza togliendo il flusso della corrente,
c il caso di un altro giovane operaio della

"
Mondadori » completamente sfracdlal0 al.

cuni mesi fa nena parte sinistra deI corpc'
perchè aspirato quasi del tutto dalla macchi-
na. Non solo, ma tUTIti abbiamo ricordato
recentemente anche qui al Senato gli ope~
rai che sono caduti nei vari cantieri di la~
varo edili e per lavori pubblici di carattere
generale.

C'è quindi tutta una serie paurosa di in~
cidenti, spesso mortali, che purtroppo è in
continuo inn,emento. Non bastano i car~
telli dell'E.N.P.I.: il problema è più vasto; i
ritmi di lavoro sono intensi e il logorio fi-
sico e psichico del lavoratore è ,la più seria
componente degli incidenti che oggi più di
ieri si verificano a causa di situazioni am~
bientali di maggiore pericolosità. E credo
cbe Uina delle ragioni per le quali i sinda~
cati chiedono la riduzione dell'orario di b.
VOI"<)sia proprio questa: cioè per attenuare
questo logorio di carattere psko~:fisico dei
lavoratori.

Bisogna altresÌ tener conto oggi del grave
problema dei traspoJ:1ti per gli operai che
debbono recarsi al posto di lavoro e poi tor-
nare a casa, onde quasi tutto l'avco della

giornata viene completato anche a causa di
questo. È presumibiJeche specialmente nel~
le grandi città la somma di 12-14 ore gior-
naliere passate fuori di casa sia una triste
realI tà.

Onorevoli colleghi, vi invito a riflettere
per qualche attimo su tutti questi grossi
problemi. Le nonme illlfortunistiohe attuali
in quale misura oggi sono superate .dalle
nuove applicazioni di carattere tecnologico
e dagli stessi usi di determinati prodotti nel.
le fabbriche? Quali sono l pericali reali che
oggi corre il lavoratore, con la sua snervan~
te opera all'interno delle aziende e delle fab~
briche, sulla base dei nuovi processi pro~
duttivi?

È già stato aocennato ~ e mi associo ~

ana neoessità che questi problemi vengano
affrontati al livello ministeriale in incontri
triangolarì tm rappresentanti degli operai,
dei datori di lavoro e, se volete, dell'E.N.P.I.
o dell'Ispettorato, alfine di trovare degli
strumenti idonei che possano rìdurre la p~~
rioolosità del lavoro all'interno delle fabbri~
che, magari con controlli periodici ma effi-
caci. Problemi di questa natura non posso-
no essere affI'onta,ti esclu$vamente da.lJe
Commissioni interne delle fabbriche, prese
come sono da numerosi ahri problemi.
D'altra parte i sindacati nell'azieIlda non
hanno ancora personalità, onde ritengo che
sia interesse della co.llettività trovare degli
strumenti idonei affinchè il ritmo crescente
ed incessante degli incidenti sul lavoro, an~
che mo.rtali, possa finalmente diminuire se
no,n cessare del tutto. Naturalmente ciò va

fatto con una certa gradualità, iniziando lo
intervento in quelle aziende e per quelle
lavorazioni che presentano una maggiore pe~
ricolosità, per arrivare via via alla completa
eliminazione di un problema cosÌ grave.

n relatore senatore Venudo, al quale deb~
bo dare atto di un notevole sforzo nell'af~
frontare numerosi e complessi problemi,
a pagina 30 della sua relazione, parlando
dell'assistenza e della previdenza, ,elenca
schematicamente quanti e quali siano oggi
gli enti esistenti in Italia che si interessano
di questo settore, e dice testualmente: « Per
quanto concerne l'assistenza socia,le, essa è
attuata per mezzo di 42 enti di previdenza
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ed assistenza obbligatoria...; di 11 enti di
assistenza facoltativa; di Il enti gestori di
forme di aSiSistenza generale e di categoria,
di 58 assaciazioni, uni'Oni, 'Opere ed orga~
nizzazioni varie di assistenza; e di un nu~
mera nan precisato di istituzioni palriotti-
che, eocetera, con fini assistenziali ».

Lo stesso rdatore riprende poi 11 m'Otivo
che questa malteplicità di enti e le vari e
forme di riscossione dei contribUiti hanno
posto il problema di semplificare e coordi~
nare tutta la ges'tiane. Io credo che nelle in~
tenzioni del relatore fosse che questo pro
blema risultasse trattato in modo ampio, an~
che pe~ohè esso assume 'Oggi un aspetto par~
ticolare, onde egli fO'rse riteneva che sul bì~
lancio del Minis,teJ:1o del lavoro saltanto und
relaziane di questa natura patesse rappre~
sentare un cardine fondamentale t,rattando~
si di un argomento non più prOlcrastinabile.
Credo, onorevole Ministro, che questa stessa
citazione del relatore ci ponga nella neces~
sità di iniziare veramente un lav'Oro serh
sulla stmda della sicurezza sodiale. La pre~
senza di 'tutti quesiti enti indubbiamente por~
ta delle ,situazioni anamale, di disordine, di
conflitti di competenze che si succedono tra
tutti ,questi istituti; non paJ:1tano, quello che
è fondam,entale, una garanzia, una sicurezza
del citt:adj,no, del lavoratore.

Per quanto riguarda quindi il problema
assistenziale, io ritengo che il Ministero del
lavoro sia impegnato in questo slcO'rdo di le-
gislatum a predisporre determinati stru~
menti o perlomeno ,le linee per una riforma
di Icarattere generale. CO'munque può essere
affrontato un primo aspetto: quello della ri~
scossione unificata dei contributi: il dise~
gno di legge già esiste alla Camera dei depu-
tati e potI1ebbe essere un buon inizio di un
l,avaro da tut,ti auspicato ma che non trova
ancora la sua realizzaziane.

Sui problemi di carattere previdenziah
l'attenzione del Senato è presa, credo, dai
provvedimenti che la lOa Commissione del'
lavoro ha davanti a sè e che da questa
mattina ha cominciato ad esaminare ed
esaminerà nel corso ddle prassime settinn~
ne: il problema cioè dell'aumento dei mini~
mi di pensiane, l'aumento delle pensioni del~
la Previdenza sociale, l'aumento delle pen~

sioni agli artigiani, l'aumento delle pensio-
ni ai coltivatori diretti. Questa mattina la
lOa Commissione ha iniziato il suo com~
pita partendo dal pIi1mo provvedimento,
quello concernente la Previdenza sociale;
si è ripromessa di continuare r esame di que.
sto provvedimento per pOli portarlo in Au~
la. Naturalment'e l'impegno della nostra par~
te è di dare il nastro contributo per far
presto e, nei limiti del passibile, bene per
non deludere le aspettative di questa cate~
goria dei lavoratoI1i pensionati.

Io desidero trattare sollo un aspetto par~
ticolare dell'argomento, signor Ministro,
e mi riferisco al problema dei dipendenti
della Federazione delle Casse mutue dE'i
ooltivatori diretti. Tutti sappiamo come que.
ste Casse mutue si siano originate. Le Casse
mutue di altre categorie che si sono suc'-
cedute, come quelle degli artigiani, hanno
trovato m'Odo di regolamentare i rapporti
dei dipendenti in maniera abbastanza sal~
lecita, e stanno concretizzandosi i proble~
mi di organici e di rapporti contrattuaH e
normativi. Qui invece le cose non vanno
avanti. Il problema è di una notevOlle entità
rperchè c'è la zampino del1' onarervole Bano~
mi, e, quando vi è lo zampino del1'onorevole
Bonomi, le cOlse invece di sempHficarsi si
complicano terribilmente. Sono dei dipen~
denti, questi delle Casse mutue dei coltiva~
tori diretti, che non hanno ancora un rego~
lamento che pure era previsto nella legge
istitutiva, e che quindi sono lasciati in balia
spesso alla piÙ aperta discriminazione. Non
hanno accordi di carattere sindacale, per cui
le concessioni vengono fatte ad personam.
Vi è il problema degli spostamenti, delle mi~
nacce costanti che vengono fatte a questi di~
pendenti; vi è l'impegno del Ministero di
emanare tale regolamento. E mi si è detto'
che in questi giorni l'iniziativa sta per es~
sere portata avanti. Però 'la mia preghiera
al Ministero <e al Ministro è che un regola~
mento di questa natura, che riguarda il per~
sonale dipendente, venga fatto ascoltando
anche la parte interessata. PO't,rebbe essere
un buon regolamento, ma, siccome è stato
presentato ed elaborato Isolo dalla parte di~
rettiva senza sentire la rappresentanza del
per,sonale, la mia raccomandazione è che il
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Ministro del lavoro (in questi giorni so che
ha in esame questo regolamento) abbia ]a
possibilità di ascoltare, anche attraverso i
suoi collaboratori, i rappresentanti di que~
sti lavoratori, ehe hanno indubbiamente
qualche cosa da dire poichè il miglioramen~
to delle Casse malattie dei coltivatori diret~
ti è interesse anche idei dipendenti che vi
llavolrano.

Stiamo seguendo con interesse, nel cam~
po sindacale, gli incontri che, al Hvello di
vertice ~ così li chiamiamo ~ si succedo~
no; incontri nei quali le organizzazioni sin~
dacali sono impegnate per quanto riguarda
i problemi che da tempo vengono discus~
si: 1'applicazione dell'articolo 39 della Co~
stituzione, il riconoscimento delle Commis~
sioni interne e la riapertura dei termini per
i contraHi ad efficacia erga omnes.

Dalle nollzie di stampa sembra che sul
secondo problema ,sia stato raggiunto un ac~
cor;do, e credo che presto il Parlamento sa~
rà chiamato a pronunciarsi sul problema
della ,riapertura clei termini per recepire gli
importanti contratti di lavoro che anch~
in questi giorni sono oggetto di lotte sinda~
cali. Dove invece le cose non vanno avanti,
pokhè non si è ancora raggiunta una visio~
ne unitaria da parte delle organizzazioni sin.
dacali, è sul problema deU'applicazione del~
1'articolo 39 della Costituzione, che trova
appunto su diverse posizioni i sindacati n~~
zionali.

A me non rimane che ripetere ciò che il
compagno Nenni ha detto nuovamente alla
Camera dei deputati, cioè che i problemi dei
lavoratori costituiscono un complesso note~
vale e si innestano in un quadro politico real~
mente marIto importante e impegnativo.
L'augurio mio e dell'Organizzazione di cui
faccio parte è che le organizzazioni sinda~
cali, pur attraverso discussioni, possano
trovare una soluzione che non limiti e non
leda l'autonomia del ,sindacato, che noi n~
vendichiamo sempre di piÙ, ma che rappre~
senti un qualitativo passo in avanti per
quanto conoerne l'effettiva presenza del sin~
dacato in tutto il Paese, partendo dai posti
di lavoro, come agente non soltanto con.
trattuale ma anche di indirizzo generale pn~
grammatico, poichè un impegno di tale na~
tura il sindacato sente di poter assolvere.

In questi giornI m Ha'lia importanti ca.
tegorie di lavoratori sono impegnate in azio
ni di lotte sindacali per migliorare le loro
condizioni economiche e normative in rela.
zione all'aumentato rendimento e alle creo
scenti necessità della vita moderna, e per
conquis tare più umane e piÙ giuste condi.
zioni di lavoro nelle aziende. L'elevamenLo
del tenore di vita deHe classi lavoratrici
italiane, la difesa della personaHtà den'ope~

l'aia e dell'impiegato nell'azienda e la difesa
delle loro organizzazioni sindacali sono ele~
menjjÌ importanti nella vita ,democratica
della collettività per lo stesso sviluppo pa~
cifìco e generale del Paese. Per tale motivo
noi sociaJi:sti rinnoviamo da questa tribUlU
la nostra piÙ viva e fraterna solidarietà alle
lavoratrici e ai lavoratori impegnati in que~
ste lotte, e r,innoviamo altresì il nostro im.
pegno, comune a tutti, di fare quanto possi~
bile affinchè, a tutti i livelli, il successo di
queste azioni ,sindacali possa contribuire al
soddisfareimento delle aspeHative dei lavo~

l'a tori ed es'sere demento determinante nd~
l'avanzata sulla strada del progresso e della
pace. (Applausi dall' estrema sinistra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore J annuzzi. Ne ha facoltà.

J A N N U Z Z I . Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, chie~
do scusa se con questo mio intervento non
potrò portare contributi dottrinari, ma solo
un po' di conoscenza pratica del problema
dell'emigrazione, poichè io vivo in una terra,
le Puglie, e specialmente in una città, An~
dria, dove il fenomeno è presente e laTga~
mente in via di 'Sv,iluppo.

Il relatore si è domandato: è un bene o è
un male l'emigrazione? La risposta mi sem~
bra semplice. Bene o male che sia, in questo
momento in alcune zone costituisce una ne~
cessità. Hssa, però, può dar luogo a due gravi
pencoli che ocoorre combattere: il primo è
che, risolto con l'emigrazione il problema
del lavoro nei Comuni superpopolati e con
forte disoccupazione, si trascuri di attuare
in essi iniziative che creino nuovi posti di la~
VOJ:1O.Il possibile sviluppo in loco delle in~
dustrie, dell'agricol1mra e delle attività ter~
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ziarie ~ purchè attuato in condizioni di eco~
nomicità ~ deve, difatti, ,consentire che i la~
vara tori trasferiti all'estero possano, quan~
do lo vogliano, ritrovare lavoro nella .pro~
pria teHa. Il secondo pericolo, per Op,p'0sto,
è che non si tenga presente e non si faccia
comprendere anche ai lav'0ratori che la mo~
bilità del lav'0ro è un derivato necessario
del principio della oooperaz,ione interna e in~
ternazionale e non è sempre manifestazione
di uno stato di disagio economico di una
determinata località, sì ohe i lavoratori non
si sentano., perelocessivo spirito campani~
listioo, troppo legati alla terra d'origine.

Dioevo che, per l'esperienza che ho del fe~
nomeno dell'emigrazione (veramente vorrei
che si abolisse il termine « emigrazio.ne» e
si sostituisse co.n quello di « libera circola~
zione )} dei lavoratori: emigrazione è un ter~
mine che ricorda gli antichi esodi dei lavo~
ratori non protetti e non tutelati !), so che
la libera circolazio.ne dei 1avoratori pone al~
cuni problemi, innanzitutto sul terreno uma~
no, non convenientemente regolati dalle
no.rme interne o internazionali. C'è, difatti,
una serie di leggi e di convenzioni interna~
zionali in questa materia. Gli Stati sembra
che facciano a gara nello stabilire norme
che proteggano. il lavoro aH'estero. La stessa
nostra legislazione è ampia in questo settore,
ma ci sono, ,come dicevo, problemi che le leg~
gi non co.ntemplano e che sono di pertinen~
za soprattutto del Ministero del lavoro o, me~
glio, che po'Sso.noesseve risolti mediante op~
portuno collegamento tra il Ministero dei la~
varo e il Ministero degli affari esteri.

Primo: in tema di preparazione professio~
naIe. Molte volte aocade ohe i nostri lavo~
ratori restano disoccupati perchè non sono
sufficientemente qualificati, mentre vengono
richiesti dall'estero lavoratori qualificati. Mi
domando: quanto tempo ocoorre per quali~
ficare un laVo.l1atore, per addestrarlo in una
specializzazione? Qualche mese: tre, quattro,
cinque mesi al massim'0. Ora, se le richieste
dall'estero venissero 'fatte in temp'0 utile,
tale da consentire, con opp'0rtuno coordina~
mento tra il Ministero de:gli esteri e il Milli~
stero de'l'lavoro, la possibilità di quaHficare
i lavo.ratori a seconda della domanda, l'in~
conveniente sarebbe eliminato. Il fatto è che

le richieste non lasciano margini di temp'0,
si riohiedono da una settimana all'altra 100,
200, 1.000 lavoratori. In così breve tempo
molte volte lavoratori tutti qualIficati non è
possibile trovarne.

Bisogna poi por mente ad un'altra consi~
derazione: quando si parla di qualificazi'0ne,
non si tiene conto che, col p'rogresso tecnico,
molte volte occorrono specializzazioni nelle
speciaUzzazioni. Adottando il sistema che in~
nanzi ho indicato, si potrebbe giungere a far
preparare in tempo il lavolJatore per quella
particolare attività alla quale, nell'impresa
riohiedente, egli sarà destinato.

F O C A C C I A. Meglio non mandarli al~
l'estero!

J A N N U Z Z I. Il problema, collega e
amico Focaccia, me lo S'0no p'0sto e me lo
pongo tutti i giorni. L'ho detto innanzi e
insisto su questo punto: non va considerato
il trasfer:imento dei lavoratori all'estero co~
me il mezzo risolutivo dei problemi dell'eco~
nomia italiana e tanto meno dell'eco.nomia
meridionale. Però, finchè i pO'sti di lavoro in
Italia non siano creati e mentre essi si crea~
no, i nostri lavoratori digiuni non possiamo
lasdarli, mentre es1genze di economia gene~
rale richiedono la loro opera in altri Paesi
e specialmente in quelli a noi legati da patti
speciali.

F O C A C C I A. Siamo d'accordo.

J A N N U Z Z I. Nèpossiamo lasciare
che i nostri lavoratori si accontentino in Ita~
lia di quelle forme assistenziali che ad un
certo punto hanno assunto un inaccettabile
carattere cal1itativo e che, mentre sono gra~
vase per il bilancio dello Stato, sono disedu~
cative per gli stessi lavoratori, perchè non
li abituano nè a lavorare nè a prepararsi
professionalmen te.

Il secondo problema è quello dell'unità
familiare, connesso con il problema della si~
stemazione del lavoratore all'estero.

Non sempre i ,lavoraton che giungono in
Paesi esteri hanno una sistemazione che
permetta loro di ottenere condizioni di vita
possibili e, soprattutto, non sempre i lavo~
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ratori che vanno all'estero hanno la possi~
bilità di trasferire, quando lo vogliano, con
sè le loro famiglie. {lntelruzione del sena~
tore Grava).

Non dipende da nOI, d'accordo, senatore
Grava, ma appunto per questo c'è un Mini-
stero degli affari esteri e ci sono i regola-
menti internazionali dei rapporti tra gli Sta-
ti! Del resto, non sto facendo critiche ad
alcuno, sto solo dicendo che questi problemi
si pongono sul tappeto e che il Ministero del
lavoro, d'accordo con il Ministero degli af-
fari ester:i, deve cercare di risolverli.

Quando invece la famiglia resta in Italia,
essa deve essere adeguatamente tutelata e
protetta e quest'opera, onorevole Ministro,
me lo consenta, deve essere soprattutto del
Ministero del lavoro. Vi è, è vero, qualche
iniziativa a carattere privato in questo set-
tore, come quella, ohe cito ad esempio, della
({ Casa sociale» della mia città di Andria,
istituita e sostenuta dalla comunità locale
dei braccianti, con alla testa un degno e di-
namico sacerdote. Questa ({ Casa sociale »,
oltre che preparare adeguatamente i lavora~
tori che vanno all'estero, ha un asilo per i
bambini che restano in Italia e svolge assi-
stenza alle famiglie, considerando che la
moglie del lavoratore all'estero, dalla parten-
za del marito, assume il ruolo di capo-fami-
glia pur non ave~done intera l'esperienza.

Ma il problema è un altro. È necessa'rio
che, quando è possibile, all'estero si ricosti-
tuisca il nucleo familiare, specialmente quan-
do il trasferimento è di lunga durata. Sono
facilmente intuibili le conseguenze che pos-
sono derivare dallo smembramento delle fa-
miglie e dalla privazione ai figli della guida
del padre. Ad Amburgo ho visto situazioni
paradossali dI questo genere: i genitori
entrambi all'estero, lontani dai figli e, per
di più, postI a vivere in case separate!

Il terzo problema riguarda le visite sani-
tarie. Sono d'accordo che i lavoratori che
vanno all'estero debbono essere fisicamen~
te sani, però esagera in questa materia fino
al punto che non basta una sia pure accura-
ta visita sanitaria effettuata dai medici ita-
lia111 per far ritenere che sussista l'idoneità
all'espatrio. I nostri lavoratori, difatti, do-
po aver passato una prima visita sanitaria

nel luogo di partenza all'atto della doman-
da, ne subiscono poi un'altra, da parte d]
un'altra Commissione sanitaria estera al con-
fine, al momento cioè in cui stanno per met-
tere piede in teuitorio estero. Sicchè, un
povero lavoratore ohe ha già lasciato il fo-
colare domestico, che molte volte ha vendu-
to anche quel po' di roba che aveva, ohe ha
lasciato maga'ri il pO'dere che coltivava, che
insomma ha adattato la propria economia
alle esigenze dell'espatrio, giunto al confine
e passata la seconda visita sanitaria, si
sente dire che non è fisicamente idoneo per
il lavoro all'estero e che deve tornarsene
indietro! Immaginate quaIi problemi, nOlI
solo economici, ma sociali e umani si pon-
gano in questi casi. (Interruzione del sena-
tore Grava).

Su questo punto proprio insisterei, ono-
revole Ministro, e la mia proposta è sempli-
clssima: occorre ohe il cOrnpito di accertare
le condizioni sanitar,ie dei lavoratori che
vanno all'estero sia interamente devoluto
agli organi italiani o che, quanto meno, di
essi faccia parte qualohe componente dello
Stato di destinazione e che gli accertamenti
siano fatti prima della partenza e nei luoghi
di residenza dei lavoratori.

M A N C I N O. Mi permetta, senatore
J annuzzi, ma a leI risulta o no che queste
Commissioni mediche straniere dal confine
mandano indietro i lavOTatori che sono bas-
si, robusti e coi capelli neri?

J A N N U Z Z I. Non mi risulta!

M A N C I N O. A me sì!

J A N N U Z Z I. Senatore Mancino, non
mi risulta proprio. Ho accompagnato i la-
voratori al confine e li ho seguiti nel mo-
mento in cui passano la visita medica : que-
sti casi non mi risultano.

Ma, onorevole Ministro, dal punto di vi-

sta umano e, vorrei dire, dal punto di vista
giuridico e sociale, la situazione più toccan~

te è quella dei figli dei lavoratori all'estero i
cui padri cLime'llticano i loro doveri nail fa-
cendo perveni're alle famiglie i mezzi neces-
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sari alla v,ita. Per fortuna questi casi non
sono molti. In un congresso dell' Associa~
zione nazionale famiglie degli emigranti fu
proposto che i figli il Dui padre non adempia
ai suoi doveri siano equiparati ai figli dei
lavoratori morti e siano trattati come tali.
È chiaro ohe questaequiparazione non può
essere accettata, ma mi pare ohe la materia
potrebbe essere opportunamente regolata con
convenzioni a carattere internazionale sia
sotto 1'aspetto 'Penalistko, in ordine alla
maggiore gravità e alla piÙ facile persegui~

14 GIUGNO 1962

bilità dei delitti contro l'assistenza fami~
liare commessi nelle anzi dette condizioni,
sia sotto l'aspetto civilistico, per la determi~
nazione degli assegni dovuti al familiari e
per la esecuzione delle sentenze di condan~
na, anche mediante trattenute da parte dei
datari di lavoro e rimessa diretta ai fami~
liari.

Un ultimo punto infine riguarda non Il
lavoro all'esteDo, ma i frutti del lavoro al~
l'estero, cioè le rimesse dei lavoratori al~
l'estero, i loro risparmi.

Presidenza del Vice Presidente SCOCCIMARRO

(Segue J A N N U Z Z I ). Innanzltutto
credo che l'orientamento generale debba es~
sere quello di fare in modo che tale rispar~
mio sia trasferito in Italia e, poss1bilmente,
nelle località di provenienza dei lavoratori
nella maggior misura possibile e che sia
oonvenientemente seguito, indirizzato, pro~
tetto nel suo impiego. Faccio il caso di An~
dria, che è quello che vivo piÙ da vicino.
Ci sono 'state rimesse da lavoratori all'estero
di un miliardo nel 1960 e di un miliardo e
mezzo nel 1961. Si prevedono, per il 1962, ri~
messe in [misura superiore. nove va a finire
questo denaro per la parte non destinata a
consumi? Evidentemente nelle banohe o nel~
le casse postali e, quindi, non è sempre di~
rettamente destinato all'impiego in loco.
Occorre favorire forme di azionariato a ca~
rattere popolare ,in sane iniziative locali nel
settore industriale

°
terziario. Accade che

chi era contadino tenda qualche volta a com~
prare terra. Questa tendenza non va secon~
data: se i grandi problemi dell'agricoltura
maderna sono l'esigenza che una parte della
mano d'apera agnicola si trasferisca in altri
settod e ohe quella che resta nei campi col~
tivi la terra da se stessa, l'acquista di t'el're
in Italia da parte di lavoratori all'estero
creerebbe situazioni perfetta1mente opposte a
quelle che si vogliono risolvere. Quanto alle
case, non sembra che debba esserne favorita

la tendenza all'acquisto come ,investimento a
fine di reddito, a parte l'opportunità dell'ac~
quisto per abitazione della famiglIa dell'espa~
triato o in funzione di eventuali ritorni del
lavoratore o della famiglia in patria.

Queste sono le mie considerazioni di ca~
rattere generale, che non hanno avuto la
pretesa di un intervento, perohè non ne sarei
stato capace. (Proteste). Ho voluta sattopor~
re all'attenzione del Ministro considerazioni
di carattere pratico e umano, augurandomi
che possano essere utili, nel settore del la~
varo all'estero, nell'opera del Ministero del
lavora, al quale invio un plauso per tutta
la sua aziane passata àn tale settore e spe~
cialmente per l'aziane dinamica e:defficiente
ad esso impressa dal Ministro che ne regge
attualmente le SOTti. (Vivi apP'lausi dal cen-
tro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È isoritto a parlare
il senatare Mammucari. Ne ha facohà.

M A M M U C A R l. Onorevole Ministro,
onorevali !Colleghi!

Il dibattito sul bi,lancio preventivo del Mi~
nistero del lavoro e della previdenza socia.
le dovrebbe ~ per l'importanza che riveste
tale Dicastero ~ occupare molto piÙ tempo
di quello IplreV'entivato. Basterebbe tener pre~
sente la serie di temi da trattare, sui quali
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è chiamato il legislatore ad operare, temi che
in altn Paesi costituiscano attivItà di speci~
fici Ministeri.

Ritengo a tale praposito ~ se si vuole se~
riamente operare nel settare del lavoro ~

che sia giunto il momento di esaminare la
apportunità di suddividere compIti e attività
del MinisterO' in a,lmeno due Dicasteri: uno,
che si interessi di tutti i problemi del lavoro,
in quanto tali: cantrattazIOne, vertenze sin~
dacali, collacamento; l'altro, che si interessi
di tutto Il vasto settore della previ<denza, as~
sistenza, infortunistica, cons,iderando ,anche
l'estensiane naziO'nale e non più settori aIe di
tale attività.

Un discO'rso a parte meritano i settori
della cooperazione, dell'istruzione iprofessio~
naIe, dell'LN.A.~Casa. Per questI settO'ri, se
si vuole operare seriam,ente, ocoar're o pro~
cede:m ad una uniJfioazione di attività e
orientamenti, o all'istituzione di specifici
enti od anche di organismi del Potere ese~
cutivo.

n settore edilizio, ad esempio, dovrebbe
essere affidato ad UJno specificO' Sattose:gre~
tariato o, meglio, ad un MinisterO' dell'edili~
zia economica~ e popolare, casÌ da oreare le
condizioni per una organica pragrammazione
edilizia, senza avere dispersione ,di forze,
mezzi, uomini, disseminati vn tanti entI di~
versi, ognuno operante per propria conto.

L'Istruzione professionale dovrebbe essere
appannaggio del Ministero della pubblica
Istruzione, il quale dovrebbe operare di co~
mune accordo, in tale settore, CQn il Mini~
stero ,del lavoro e altri Ministeri.

La cooperazione, ancara aggI, non è trat~
tata come merita la sua importanza e do~
vrebbe avere un diverso callacamento mini~
steriale.

Prima, però, diaddentrarmi ne'l vivo delle
questioni che intendo trattare, mi permetto
di osservare che sarebbe stato estremamente:
opportuna presentare ~ come prolusione
alla relazione ~ un quadro particola:reg~
giato della situazIOne sindacale italiana, ca~ ,

ratterizzata ~ più che in aItri Paesi ~ da

un'intensa attività e da una problema tic a
estremamente interessante, che dà luogo a
sviluppo di tendenze, O'rientamenti, teO'rie
sempre più attentamente considerate dai mo~

vimenti sindacali delle maggiori Nazioni, sia
a regime capitalistico che a regime sociali~
sta, a appartenenti al Terzo Mondo.

n Parlamento deve essere sempre più e
in modo ancora più specifico investito dei
problemi che costituiscono oggi la base della
vita delle Nazioni moderne, perchè concer~
nono l'evolversi di quei rapporti particolari,
quali i rapportI di lavoro, fondamernto del
processo di svilUJppo e di progresso della
sacietà.

Il Parlamento italiano ~ proprio perchè
Parlamento della Repubblica democratica
fondata sul lavorO', e argano essenziale ,per
l'attuazione dei princìpi fondamentali della
CostituziQne ~ dovrebbe dedicare maggiQr
tempo a questO' settore della vita naziona'le.

Di qui discende l'iJmportanza del Ministero
del lavoro e deriva l'esigenza di una mag~
gio~e chia'rezza circa i suai oQmpiti e la ne..
cessi tàdi UJn potenziamen to delle sue .£un~
zioni, se si è convinti e se si vuole 'Che il
lavorO' e i:llavoratore siano i veri e deterll11i~
nanti soggetti, ampiamente riconO'sciuti co~
me tali, della costruzionedemacratica della
società italiana.

Vi è oggi una troppo forte dive~genza tra
la potenza dei fatti sindacali, delle 10'tte del
lavoro e della .10'rQ influenza in campI di~
versi ~ da quello eCQnamico a quella turi~
stico~ricreativQ, da quellO' culturale e scienti~
fico a qudla artistico, da q:uellQ .1etterario a
quello medico ~ e l'inserimento del Mini~
stero e del Parlamento in mO'do propulsivo
nel campo dei problemi del lavQro.

Non voglio consumare ahro tempo in CQn~
siderazioni dica'rattere generale e mi adden~
tra nei problemi specifici che intendo trat-
tare e sui quali mi sforzerò di fare proposte
concrete, che potrannO' Icastituire tema di
attività J,egislativa.

Una cQnsiderazione, però, var'rei rfarle ed è
quella conoernente l'orientamento attuale go-
vernativo. Il senatore Venudo, nell'intro~
duzione alla sua relazione, dichiara essere
« sUO' convincimento ,personale servire paco
fare buone leggi, se poi l'applicazione è di~
fetta sa }) e ohe q:uindi « non si può progre~
dire CQn alacrità sulla strada delle leggi so~
ciali, senza par mente ed attenzione ade~
guata 'agli strumenti, agli uffici e ai dipen-
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denti dello Stato, che in pratica sono chiao
mati a sostanziare e rendere attua:le la vo~
lantà del legislatore}}.

Io concordo con ,queste affermazioni, ma
esse avrebbero maggior valore, se fossero
completate da un'altra affermazione, e pre~
cisamente da questa: che si può progredire
con alacrità sulla strada delle leggi sociali,
da un lata, se vi è un chiara arientamento
del Parlamento e del Go'Velrno orca la linea
di politica economÌiCa e sooiaile da svHU!ppa~
re, basata sul riconoscimento esplicito che
lavoro e lavoratore sono i soggetti animatarI
della Repubblica itali3!na e, quindl, che gli
interessi dei lavaratori sono interessi basi~
lari dellla Stato italiano, ai quali deve an~
dare l'attenzione del Parlamento e del Go~
verno; e, dall'altra, se si lIquida la divisio.ne
e lo spezzettamentO' del movimento. sindacale,
causa prima dell'esistenza di rapporti di la~
voro nb'l1lconformi agli articoli spedfici della
Costituzione :repubblicana.

Questa affermazione ha tanto più valare
nel periodo attuale, in quanto si mira ad ac~
cusaI1e, logicamente da parte del grande pa~
dronato, le OIrganizzazioni sindacali di essere
respansabili di un processo inflazial11stica in
atto dovuto al 'continuo aU!mento delle retri~
buzioni, causa prima, questo, dell'aumento
del casto della vita, e si salleoitano le orga~
nizzazioni srndacaH stesse, d'altro lato, a
cantenere le richieste,al'fine di determinare
un giusto equilibrio tra investimenti e con~
sumi e rendere, quindi, attuabile una politica
di programmazione economica.

Le due linee convergono nella pratica, pur
se hanno origini ed intendimenti diversi, e
sollecitanO', nei fatti, un blocco delle I1etri~
buzioni. È questo i,l punto più profondo del
cantrasto tra il mondo del Iavoro e il pa~
dronato, e, in un certa senso, tra il mondo
del lavoro e il Governo. Farle appello ai sin~
dacati, affinchè ,contengano le 101'0 richieste,
non è porsi sulla giusta strada, specie quan~
do si considerino le condizioni reali nelle
quali ope:ranoe vivono i lavoratOlri e lo stato
di « miracolo}} in cui si trova il padronato
nel suo complesso, come dimostrano i bi~
lanci ufficiali ~ e come ancOlr più dimostre~

rebbevo i bilanci veri ~ delle aziende co~
munque cOlnsiderate e cO'l1figurate.

Quando si davesse accettare la tesi del pa~
dronato e non si dovesse aperare una chiara
scelta tra intevessi dei lavaratori e interessi
del grande padronato, <Ci si troverebbe di
fronte a situazioni che ci riporterebbero a
periadi deprecati della vita italiana, nei quali
II lavoratore era considerata come un delin~
quente abituale, da trattare con il bastane,
la galera, il piombo, e gli interessi dei lavo~
ratori eranO' cansiderati :come in assoluto
cantrasto con gli interessi dello Stato, con~'
figurati questi, logicament,e, caincidenti con
glI interessi del ,grande padronata.

È la soelta tra le due sfere di interessi
contrapposti ~ quelli del mondo del lavoro
largamente inteso e queHi del ,grande padro~
nato ~ che dà luogo alla caratterizzazione
del clima sociale, che determina la politica
dello Stato, favorendo l'avvio allo sviluppo
democratico della Nazione o alla sua invo-
luzione reazionaria, comunque mascherata.

Possiamo dire che in Italia si sia di fronte
ad un clima nuovo, ad una nuova situazione,
nella quale lfinalmente sia riconosciuta alla"
voratal1e e alle 'sue oI1ganizzazioni la £un~
zione positiva di detemninatore della politica
economica e della politica generale dello
Stato? Non oserei rispondere in modo affer~
mativo. Vi sona, sÌ, convincimenti e tenta~
tivi basati sul 'riconoscimentO' della necessità
di cambiare qualcosa, ma tmppe sono an~
cora le incrostazioni neHo stessa apparatO'
dello Stato, troppo ,forte è la potenza del
grande padronato italiano, troppo pesanti le
interferenze del g:rande capitale straniero.,
per rendere a:gevole il mutamento di clima
e di situazione.

Gli stessi fatti di Geccano sono un cam~
panella di allarme; la stessa resistenza allo
acooglimento della ,l1ichiesta del disarmo del-
le forze di Pubblica Sicurezza in servizio
d'ordine pubblico, lo stesso largo uso delle
forze di Pubblica Sicurezza in ogni vertenza
e manifestazione sindacale, ci induconO' a cre~
dere che lunga sia ancora da percorrere la
strada che porta al mutamento di clima e
di situazione.

E :che clive poi dell'offensiva scatenata dal
grande padronato contra normali provvedi~
menti economici, contro il principio della
pragrammazione, cantro le richieste dei la-
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voratori, carattenzzata dal permanere del~
la discriminazione nei luoghi di lavoro, dalla
svalutazione delle Commissiani interne e
delle organizzazioni sindacali, dal regime di
mancanza di libertà troppa imperante in tan~
te e tante fabbriche e luoghi di lavoro ita~
liani?

Dura sarà ancora la lotta per aprire la
strada alla piena applicaziane della Costi~
tuziane, ma su questa strada bisogna cam~
minare, se si vuole costruire una Repubbli~
ca veramente democratica fondata sul lavo~
roo Ed è percorrendo questa strada che il
Ministero del lavoro sarà in grado di assol~
vere la sua funzione e dare un contenuto
concreto agli incontri triangalari, alle ini~
ziative di adeguamento della legislazione so-
ciale alle nuove esigenze dei lavoratori, che
derivano dal progredire della civiltà umana.
Segno del nuovo clima sarà l'accoglimento
della richiesta del divieto dell'uso delle ar~
mi da parte delle farze di Pubblica sicurezza
e la tenarce opera di educaziane di tutti i
p:reposti e addetti al serv,izio d' ordine pub~
blico, che valga a far comprendere che le
Forze Armate dello Stato non sono e non
debbono essere un esercito appositamente
organizzato per candurre la guerra contro i
lavoratori, per essere strumento al servizio
del padronato, pronto a qualsiasi attività più
odiosa contro il mondo del lavoro.

Non si può certo negare che, sia pure in
modo estremamente timido e contradditorio,
un nuovo clima si stia venendo a determi~
nare, tra grandi difficoJtà e accanite resi~
stenze, e che si sia venuta a creare una mag~
giare possibilità per la conquista di miglio~
ramenti contrattuali e l'elaborazione di una
legislazione sociale più adeguata alle carat~
teristiche rinnavantesi della società italiana.
Ma questi miglioramenti non sono ancora
certamente in giusto rapporto con il rendi~
mento accresciuto, l'aumento della produtti~
vità e l'aumento della capacità di lavoro;
non sono adeguati all'enarme aumento dei
profitti e dei tassi di interesse, di cui gode
il padranato. I miglioramenti, inoltre, nan
sono applicati da tuUi gli imprenditori, per~
chè fortissime sono le evasioni contrattuali
ed il non rispetto delle leggi sociali. Il pa~
dranato ed anche il Governo, purtroppo,

provvedono a ridurre e annullare questi mi~
glioramenti, duramente conquistati, attra~
verso il gioco dei prezzi, delle tasse e delle
impos te.

Tutti i sindacati, gli enti europei, special~
mente gli uffici studio dei Ministeri, le varie
organizzazioni, le società azionarie di maggio-
re importanza concordano ~ e la cosa ibiso~

gna tenerI a presente, quando si è in !presenza
di una vasta offensiva cantro le richieste
dei lavoratori ~ che vi è realmente un au~

mento crescente della produttività e quindi
anche un aumento crescente del rendimento
dell'attività praduttiva in ogni settore. Nes~
suno, anche di coloro che sono meglio inten~
zio nati a servire il padronato, può dimostrare
che le retribuzioni siano aumentate in equo
rapporto all'aumento del rendimento della
attività lavarativa.

Nan sto a tediare gli onorevoli colleghi
con delle cifI'e. 'RJinvio agli studi delle varie
organizzazioni sindarcali, dei vari enti. che
si interessano di attività di carattere econo~
mica e sociale.

Se, d'altra parte, il ritmo dell'aumento
delle vetribuzioni fosse pari a quello dell'au~
mento del reddito nazianale ed ancara più
a quello dei profitti, forse assisteremmo a
tan te e cosÌ poderose latte sindacali? Nan
credo, perchè, oltvetutto non è un diverti~
mento per i lavoratori intraprendere lotte
sindacali, sciaperare, >perdere giarnate di re~
tribuzione e, molte volte, anche perdere il
posto di lavora. Se le retribuziani fassero
stabilite in base all'articolo 36 della Costi~
tuzione la tranquillità sindacale ed il pro~
gresso economico pracederebbero non in
contrasto tra lara. È hene ricordare cosa
dice l'articalo 36 della Costituzione: « Il ,la~
voratOJ:1e ha diritto ad una retribuzione rpro~
porzionata alla quantità e qualità del suo
lavoro e in ogni casa sufficiente ad assicu~
rare a sèed alla famiglia un'esistenza libera
e dignitasa )} eccetera.

In Italia siamo al punto d'aver realizzato
questo preciso dettame della Castituzione
oggi, quando, si chiede ai sindarcati di con~
tenere le proprie riohieste? Purtroppo na!
Ne siamO' ben lantani, come dimostrano i
fatti, che illustrerò e che devano costituire
campo di attività e di esame dello stesso
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Ministem del lavoro. La retribuzione non
risponde ai principi della Costituzione, come
dimostra l'enorme aumento delle ore di
straordinario, che si efFettuano ovunque.

Nella relazione del senatore Venudo si af~
ferma che si effettua lavoro straordinario
per mancanza di mano d'opera specializzata.
Non è questa la causa prima, pur se vi può
essere anche questa causa. La causa 'vera è
che la J1etri>buzione non è sufficiente per vi~
vere. Il lavoratore è costretto ad allungare
la propria giornata lavorativa. Ed è noto,
restando nell'ambito degli enti statali e pa-
rastatali, che pur ess,endovi ,l'orario di la"
varo dalle ore 8 alle 14 o 14 Yz, la grande
maggioranza dei lavoratori ritorna nel po~
meriggio a hworare e non certo per diverti~
mento; tornano a lavorare o nel p1roprio
ufficio o in altri uffici per arrotondare la
retribuzione. Se ne sa qualche cosa alla ge~
stione I.N.A.~Casa, dove gli straordinaristi,
provenienti da va:ri Ministeri ed Ent1i, pul-
lulano nel pomeri,ggio.

Il lavoratore ~ specie nelle aziende in~
dustriali e nell'edilizia ~ si sottopone al
massacrante lavoro a cottimo e a incentivo.
Vi è una legge, ci so.no oi:rcolari, disposizioni,
che vietano o limitano fortemente il ricorso
al lGuvoro straordinario. Ma tutto ciò Iresta
sulla carta. Perchè? Perchè le stesse :retri~
bUZJioni e l'interesse dell'impr:endito:re pub~
blico e privato spingo.no a eludere la legge.
È no.to che l'ora di lavoro straordinario, co~
munque configurata, costa meno dell'ora
normale, perchè su di essa non gravano in
tutto D in gr:an parte gli oneri contributivi
e ~ per le imprese private ~ sfug.ge al con~
trollo ifis'cale.

A iChi va a vantaggio questo contrasto tra
il livello della retribuzione e H dettame del-
l'articolo 36? Alla collettiività nazionale? No!
Va a suo danno. E >la prova ne è da un lato
il rapido LO'goramento !fisico di tanta par-
te dei lavoratO'ri, dall'altro l'aumento cre-
scente degli infortuni e della mOI1bilità co.
mune e professionale.

Per quantO' ha riferimento agli infortuni,
non sto a ripetere le questioni già poste dal
senatore Boccassi, ma voglio dave solo aku~
ne cifre. Abbiamo avuto. nei soli settori del.
!'industria e dell'agricoltura, dal 1957 al 1961,

stando ai dati dell'I.N.A.I.L., ben 6.651.025
infortuni sul lavoro con 20.305 casi mortali.
/\. questi però debbonO' aggiungersi altri mi-
lioni di ilJ]fortuni sul lavoro non denunciati,
ma risolti amichevolmente, diciamo così, nel-
l'ambito delle aziende. Siamo passati da
1.225.028 infortum denunciati nel 1957 a
1.497.704 nel 1961. Ascendono a oltre 550 mi-
la .le pensioni per rnvalidità permanente e
ad oltre 35 mHa le pensioni per malattie
pmfessionali.

Queste ,dEre non danno Il quadro completo
della situazione. Do.bb:iamo considerare le
giornate di lavoro perdute e il patrimonio
umano 10'gorato, annullato.

Se valutassimo sO'lo ad una media di 15
le giomate di .lavoro perdute per ogni infor~
tunio sul lavoro, avremmo, dal 1957 al 1961,
circa oento milioni di giornate lavorative
perdute, pari a non meno di 4--500 miliardi
di produzione non :realizzata, di ricchezza
non prodotta, o di servizi non prestati.

Citiamo ancora altri dati. L'onere delle
pensioni per infortuni e malattie plrOlfessio~
nali ammo.ntava, nel 1961, a oltre 30 miliar~
di di lire. Si aggiunga a tale onere l'altro
derivante dalle s'pese di'Vel1se 'sostenute dallo
I.N.A.I.L. per competenze varie: assistenza,
retribuzione di giornate perdute e così via. e
si arriva per il solo 1961 a oltre centO' mi~
liardi di lire di spese per pensioni dovute a
inval:idità per ,infortuni, malattie plrofessio~
nali e per assistenza agli infortunati. Se a
queste somme aggiungessimo queMe spese
a seguito dell'invalidazione dovuta a malat~
tie, che sono causate da attività prOlfessio~
naIe, ma che non vengono J:1iconosciute co--
me malattie professionali daUa 'legi,slazione
italiana, avremmo il quadro pauroso deI.l'one~
re, che grava sulla collettività, derivato dal
livello attuale delle 'retribuzioni e dal:l'inten~
sificato r,itmo dell'attività lavorativa nei set~
tori dell'industria e dell'agrkoltura; perchè
ripeto, i dati, che ho -letto, riguardano sol~
tanto i settori dell'industria e dell'a;gri()oltu~
ra, e non tutti i settori del mondo del la~
varo.

Dobbiamo contenere le rkhieste di miglio~
ramenti da parte dei sindacati o dobbiamo
agire per rendere operante la ,legge e attua-
re l'alfticolo 36 della Costituzione?
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Se approfondissImo l'esame, ci accorge~
remmo che le stesse conquiste contrattuali
sono molte volte. sulla carta, e ciò pm defi~
cienza di controllo, di vigilanza. Chi ci dà
l'indicazione di questa amara realtà?

Basterebbe andare nelle Camere del lavo~
ro, nelle sezioni specializzate delle Preture
e dei Tribunali, all'I.N.,P.S., all'I.N.A.M., al~
l'I.N.A.I.L., e vedremmo come i contratti di
lavoro e le leggi sociali sono elusi, calpesta~
tI, ignorati da tanta parte del padronato.

Il problema delle vertenze sindacah sta
diventando sempre più sedo, come :indicano
da un lato l'aumento delle denunce fatte
dai lavo.ratori alle proprlie O'rganizzazIOni
sindacali e dall'altrO' il modo come le ver~
tenze vengono riso.lte, la via seguita dal pa~
dronato per sabotarne la soluzione.

Le denunce fatte ,in un anno, su scala na-
zionale, ammo.ntano a centinaJla dI migliaia.
Nella sola Camera del lavoro di Roma in
un anno arrivano non meno di 10 mila ver~
tenze, che devono essere concHiate

°
risol~

te in sede rgiudizia'ria.
Qual'è la sorte delle infrazioni contrat~

tuali? Il padrona to è posto nella necessità
di rispettare i contratti di lavoro? La realtà
è che il padronato è agevolato in questo suo,
atteggiamento da più fattori.

Innanzitutto, là ove forte ancora è la di~
soccupazione, si addiv:iene quasi ad un ac-
cordo esprlicito ~ e ciò non solo nel Sud,
ma a Roma e nel Nord ~ tra imprenditore
e lavo:ratore, all'atto dell'assunzione allavo~
ro, fUOifli dell'ufficio di collocamento, circa
la retribuzione sottocontrat1:ua:le da percepi~
re e l'evasione concernent'e l'applicazione
delle mal1chette assicurative. In secondo Iuo~
go, la risoluzione giudizi aria delle vertenze
è talmente lunga, da uno sino a sei anni,
e peJ1fino dieci da lindurre il bvorratore, quan~
do si tratta di somme vay;ianti dalle 20 aJle
100~150 mila lIre, a ooncilIare la vertenza
per aver {{ pochi, maledettI e subito» i
denari corrispondenti al 20AO per cento del~
le somme contestate.

In terzo luogo, specie per le piccole e an-
che medie imprese, vi è il metodo della di-
chiarazione fallimentare, dello scioglimento
delle società, del cambiamento di domicilio
dei titolari. La legislazione attuale è assolu~

tamente inadeguata a difendere i IavoratoJ1i
da questo fenomeno aberrante di furto qua~
lificato compiuto a loro danno.

Le vie delle infrazioni contrattuali e del~
le evasioni fiscali sono diverse. Assistiamo
in Italia ad un forDissimo processo di ringio~
vanimento delle maestranze e ad un aumen-
to costante della immissione di forza lavoro
femminile nelle aziende. Aumenta il numero
degli apprendisti. <Dovremmo salutare con
gioia la immissione di forze giovanili e fem-
minilI nei luoghi di lavoro, per l'alSpetto
positivo del fenomeno.

Cosa S'i nasconde, però, dIetro questo fe-
nomeno? Si nasconde una delle vie seguite
dal padronato per evadere contrratti e leggi
sociali. Giovani e ragazze ~ che appaiono
come apprendIstI ~ svolgo.no il lavoro degli

operai e delle operaie, dei braccianti, dei
commessi, svolgono cioè il lavoro delle mae~
stranze comuni anche qualificate. Retribu~
zioni e assicurazioni sono però quelle degli
apprendisti. In questa maniera si riduce il
fondo retribuzioni e il fondo contributi as-
sicurativi dell'azienda, senza ridurre il n~n~
ciimento, cioè la quantità di merce e servi~
zio prodotti.

V,l è, ancora, il metodo delle nO'n iscri~
zioni sulla busta paga di tutte le voci delle
retribuzioni e delle denunce solo di una
parte delle maestranze ai fini assicurativi.
Gli esempi potrebbero continuare. Si può,
onestamente, chiedere ai sindacati di conte-
nere le 10'ro richieste a bisognerebbe impor~
re al padronato il rispetto delle leggi e dei
contratti di lavoro?

Ora sento già qualcuno, che insinua: il
quadro è troppo di parte, egli ~ cioè io ~

dimentica la FIAT, la Pirelli, la Montecati~
ni, eccetera, ove il quadro è diverso. Sì, è
vero, in quelle aziende il quadro è diverso.
Ma sino a quale punto? Abbiamo indiscuti~
bilmente le cosiddette isole di alte retnbu-
zioni; ma esaminiamo meglio la situazione.

Vi è in queste aziende una forma parti~
colare di slfruttamento che rende possibile
mantenere il dilvario tra produttività, rendi-
mento e retribuzione. Ora il fatto 'Più notevo~
le e meno studiato è il modo con cui si rie~
sce a far pagare le più elevate retribuzioni
di queste isole aziendali ad altre maestranze.
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Una grande azienda, tipo FIAT, Fatme,
Borletti, commissiona ad altJJ:1eaZiiende mi~
nori una parte del suo lavoro, quello, per
dire così, co:mplementarre al lavoro principa~
le. Le aziende minori assumono la commes~
sa ad un prezzo convenzionato, debbono,
però, ricavare il loro profitto. E allora pro~
cedono ad un più intenso sfruttamento del~
le maestranze, aUraverso l'acceleramento
dei ritmi, l'osservanza ai !>imiti del contrat~
to di lavoro, l'intensificazione del lavoro
strao,rdinario e a cottimo.

Nelle stesse Torino e Milano abbiamo, ac~
canto a isole aziendali a retribuzioni relativa-
mente alte, vaste zone di 'retribuzioni al li~
mite dei minimico.ntrattua1i e molte volte
al disotto.

Un'a'ltra via seguita dalle grandi imprese
è quella della installaziane di filiali in zone
salariali interiori o depresse, magari nella
stessa regione, dove si può meglio giostra-
re suUa Ifame di lavora e sul co.ntenimento
delle retribuzioni, a seguito del basso livello
di fatto delle retribuzioni corrisposte local~
mente. È questo il caso delle grandi indu~
strie b:r;maceutiche, delle industrie del ce~
mento, della gomma, di automobili e di al~
tre aziende, come quelle che producono der~
rate alimentari.

Abbiamo, inaltre, come elemento determi~
nante del livello. e:ffiett~vo deI1e retdbuzioni,
il costante aumento del costo della vita. In
un anno le statistiohe indicano un aumento
del 6 per cento circa nel costo della vita.
Se prendiamo, però, in esame il bilancio di
una famiglia tipO' di lavoratOife e conside~
riamo i beni e i servizi che costitui,scono la
base del bilanoia familiare, l'aumento del co~
sto della vita rasenta e forse supera il 10
per cento.

Si obietterà che vi è la scala mobile! In~
nanzitutto, il pr1incipio della scala mobile e
dell'indennità di contingenza no.n è valido
per tutte le categorie e poi, ,anche per quelle
categorie, per le quali è valido, non è com~
pensato l'aumento del costo della vita con

l'aumento dell'indennità di contingenza, sia
perchè il congegno non cOI1J1isponde all'au~
mento reale di spesa nel bi'Iancio familiare,
sia peTchè l'aumento è in ritardo di tre me~

si rispetto all'effettivo aumento del costo
della vita.

Abbiamo, per il So.lo congegno della scala
mobile, un divario t'ra il valore dell'aumen~
to di un punto della contingenza e l'alJlmen~
to di un punto del 'Costo della vita non infe~
riore al 40 per cento per il bilancio rl1linimo.

Infatti, calcolando il bilancio minimo fa~
miliare anche a sole 60.000 lire mensili ~

e sfido chiunque a vivere co.n 60.0100lire! ~

l'aumento di un punto del costo deHa vita
corrisponderebbe ad un aumento di 600 lire;
l'aumento base di un punto deUa contingen~
za corrisponde a 325 hre al mese. Vi è, per~
ciò, una differenza a danno del bilancio mi~
nimo familia,re di almeno 275 lire al mese.
Se calcoliamo al 10 per cento l'aumento ef~
fettivo del Co.StO della vi,ta per una famiglia
tipo di lavoratore in base al suo bilancio
minimo, abbiamo una decurtazione di alme~
no 2750 lire al mese.

L'aumento, perciò, delle retribuzio.ni, è ri~
dotto di questa somma mensile; e mi sem~
bra che non si tratti di po.ca co.sa!

Ma il pro.blema più serio è quello del li~
vello medio deHe retribuzioni. Con troppa
facilità oggi si parla di benessere dei lavo~
rato.ri, di larghi acquisti di elett'rodomesti-
ci, di lambrette, di auto, di aumento delle
spese voluttuarie e così via.

La realtà non è propTio quella, casì lirica-
mente di1p'inta! Abbiamo, ripeto, isole di re~
tribuzioni relativamente elevate, ma la mag~
giaranza delle retribuzioni è costituita da re~
tribuzio.ni molto al di sotto delle fo.ndamen-
tali esigenze di vita. Non voglio fare con~
fronti con le retribuzioni corrisposte negli
altri Paesi del M.E.C., ma V'aglio aHenermi
solo alla situazione italiana, per troppi aspet~
ti da co.nsiderare quasi di tipo coloniale per
il tasso di sfruttamento della forza lavoro e
per il co.mmercio internazionale della forza
lavo.ro italiana. A Roma, ad esempio, un
mano.vale edile guadagna co.mplessivamente
sulle 50.000 lire al mese e se ha famiglia ar~
riva a Po.COpiù di 60.000 lire. Scendiamo. pe~
rò a 40.000 lire nel settore dell'.abbigliamento
e dell'impiego privato, per le categorie di
base; saliamo a 70-80 mila lire in alcune
fabbriche metalmeccaniche e per alcune ca-
tegorie di specializzati. Si sale a cifre che ra-
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sentano le 90 mila lire mensili per gli spe~
cializzati dr alcune aZiende. Il livello medio
delle retribuzioni, però, rasenta appena le
50 mila lire mensili.

Si tenga presente che, oggi, la spesa fissa
mensile Iper la casa ~ affitto, luoe, gas, ri~

scaldamento e servizi vari ~ non è inferio~

re alle 20.000 lire al minimo, quando non si
sale alle 35--40 mila lire. Questa spesa costi~
tuisoe in genere il 40 per oento ed Oiltre del~
la retribuziane.

Si compI'ende allora da un lato l'affatica~
mento dovuto allo straovdinario e al cotti~
mo, e dall'altro, l'aumenta dell'indebitamen~

t'O delle fami:glie lavOimtnoi, l'aumento dei
protesti cambiari e dei fallimenti. Qualcuno
deve pagare il divario tra retlribuziOine e co~
sta della vita e ohi pag8. non sono solo i
lavoraton ma è il piccolo e medio commer~
ClO.

Si tenga presente, inoltre, che oggi la re~
1:ribuzione è decurtata di una per:centuale
che oscilla dal 7 al 20 per cento per il ca~
sta dei t.rasporti; se si dovessero calcalare le
ore perdute nei mezzi di tra,sporto, la decur~
tazione sarebbe del 12~35 per cent'9. Questo
problema assume grande importanza, a cau~
sa della limmigraziane giomaliera di milia~
111di lavaratori dai piocoli centri ai capolua~
ghi di Regione, ove sono cancentrati indu~
strie e uffici.

La condizione dei lavoratol1i, cOlme si ve~
de, è tutt'altro che rosea, ed allora è assur~
do accusal'e le OIIìganizzazioni sindacali di
essere la causa del processo inflazianistico.

Ci si deve convincere che il costa deHa
forza~lavoro nel periado attua:le deve ,essere
valutato in base alle necessità del soddisfa~
crmento delle moderne esigenze elementari
di vita, che non consistono più nel vitta ele~
mentare, nella capanna e nell'unico vestito
dimesso. Diversi sono i parametri, che co"
stituiscOino il casto della forza~lavoro nell'at~
tuale Is'Ocietà, ove non si richiede più al la~
v'Oratore la sua sola forza bruva manua'le,
ma si richiedona capacità di applicazione
mentale.

Ma iCjiui il discorso ci porterebbe troppo
avanti, nè questa è la sede ove tale analisi
deve essere conclusa, perchè spetta alle or~
ganizzazioni sindacali condul1re avanti lo stu~

dio, per determinare meglio la base e le ra~
gioni delle loro richieste e formulare in mo~
do più puntuale la lara politica.

Si può concludere questa parte dell'analisi
affermando che vasto è il campo di a'Pplica~
zione degli uffici centrali e periferid del Mi~
nistero del lavoro e che maggiori mezzi fi~
nanziari debbono essere dati a questo Dica~
stero allo scopo di renderne passibile un
più puntuale funzionamento, attraverso ar~
ricohimento di uomini e di mezzi mOiderni di
indagine e di contll1oJlo.

Prima di formulare alcune prOiposte voglio
fermanmi su una questione appena accenna~
ta nella relaz:lone del senatore Venudo: quel~
la deH'I.N .A.~Casa.

Sarebbe ,stato estremamente utile che la
rdaz:ione si fosse soffermata più a lungo
sull'argomento, non certo di scarsa impOlr~
tanza, al termine del secondo settennio di
attività e alla vigiHa della discussione di un
disegno dr legge, che mira a sostituire tale
ente con un altro ente, basato su altri p'rin~
cipi.

Non basta citare la cifra di 900 miliardi
di lire spesi percostru1re 653 mila alloggi
per 1 miHone 821 mila vani, che hanno as~
sorbito 135 milioni di giornate lavorative;
sarebbe stato opportuno chiarire qual è
stato il costo effettivo di questa colossale
operazione finanziaria, qual è stato l'enor~
me arricchimento dei proprietari di aree edi~
ficabili e di tenute agricole, ,jJ profitto rea~
lizzato dai cementieri e dai produttori di la~
minati, sagomatie tmfilati di terrae, quin~
di, quale è s'tato il prezzo pagato dal mondo
del lavo:m e dalle piccole e medie imprese
alle glrandi società immobiliari e alle grandi
imprese industviaH. Sarebbe stato utile illu~
strare come il oosto del vanOi è giunto or~
mai ad un livello superiore a queHo nor~
malmente corrente per costlruzioni di tale
tipo,. quando queste vengono attuate da se~
rie cooperative, da oneste amministraziani
di enti locali, da Ipubbliche amministI'azioni
e come perciò il compito che la gestione
aVI'ebbe dovuto svolgere, di calmieramento
del mercato edi'lizio di tipo economico, sia
andato praticamente fallito. La Commissio-
ne lavOiro avrebbe fatta bene e farebbe hene
a compiere un'inchiesta CÌ'rca il modo come
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è stato usato il 'pubblico denam, andando a
vi,sitare i quartieri deln.N.A.~Casa co~
struiti nelle grandi città >italiane; a comin~
ciare da Roma e facendo un'analisi dei co~
sti di castruzione, così come ha fatto chi
vi parla, andando ad Acilia, al Tuscolano,
al Tiburtino Qua:rta, alla Ma:gliana.

Si vada a palrla:re con gli assegnatari degli
alloggi I.N.A.~Casa e allo,ra si sentiranno, le
lamentele circa infissi che cadono, tetti che
si scoprono, servizi che non funzionano, pa~
vimenti che si accartocdano, muri che si
bucano con un chiodo, centri priivI deglI es~
senziali servizi sociali, quali le scuale, il
mercato, il cinema, il giavdino pubblico.

Si è fatta svolgere agili assegnata:ri del~
l'I.N.A.~Casa la funzIOne di pianie['i, ma non
gIà a vantaggio di altri lavaratori, ma per
rendere passiJblle un rapidissimo aIiricchi~
mento di nobili, agrari, società anonime, pro~
prietari tutti di terreni, da trasformare in
aree edificahili.

Si è data, sì, la casa a 263.000 Ifamiglie,
ma a quale casto sociale? E tutto ciò per
non aver volut0 decentrare l'ente gestore,
per non avere collegato di più tale ente ai
sindacati e agli enti locali, per nan avere
sollecitato il contlrollo del Parlamento, ed
in particolmre della X Commissione del Sena~
to e della corrispandente Commissione della
Camera.

E non voglio, qui, appI'orfondiIie l'esame
circa le candizioni del persanale, il perdura~
re della discriminazione nelle promozioni e
nelle note di qualiJfica, la contrattaz1ione a
termine, resistenza di due categorie distin~
te di dipendenti neHa stessa amministrazio~
ne aventi livelli retributivi diversi, pur com~
piel1!do lo 'stesso lavoro nella stessa stanza.
Avremo modo di disoutere questi problemi,
quando esamineremo la legge sostitutiva del~
l'attuale.

Giungo aHa conclusiane fOIimulando alcu-
ne propOiste, che, logicamente, possono com~
portare una modiJficazione neUa stessa atti~
vità del Ministero, un allargamento delle
sue funzioni ed un aggiornamento della le~
gislazione nei campi spedfid.

Infortuni sul lavoro: occorre potenziare
gli organi periferici del Ministero; anche
se i dati che sono stati prospettati dal se-

nato re Venudo sono confortanti circa l'au~
mento del contrallo esercitato, si dimostra~
no però al disotto del controllo che occor~
rerebbe affermare, specie quando, teniamo
presente il rapidissimo campo in cui il Mi~
nistero deve operare con i suoi organi peri~
ferici. Occorre organizzare gli addetti alla
sicurezza nelle aziende, facendo in modo che
in ogni azienda vi siano gli addetti alla si~
curezza e dando ad essi poteri tali da ga~
rantirne il funzionamento per l'azione di
prevenzione degli infortuni; altrimenti, se
costoro non hanno poteri, direi, di coerci~
zione, non vi sarebbe nessuna possibilità di
fare svolgere a questi addetti alla sicurez~
za la funzione propria di intervenire per
prevenire glI infortuni sul lavoro, 'Imponen-
do l'applioazione ddle leggi specifiohe.

Occorre, così come abbiamo proposto in
un nostro disegno di legge, aumentare in
modo cLrastico le penalità a carico dei tra~
sgresson delle legigi operanti in tale campOi,
perchè OggI le penalità sono semplioemente
ridicole. Occorre anch,e aooerta,re la respan-
sabilità personale di quei dirigenti di azien-
da, specie nelle imprese edili, ,i quali, per ri-
sparmiare sul casto delle misure di preven~
zione stabilite dalla legge, praticamente crea~
no le condiziani oggettive, indipendentemen~
te dall'intensificato ritmo di sfruttamento
della mano d'opera, per il verificaI1si dell'in~
fortunio.

Malattie professionali: occorre rivede~
re il concetto, di malattia professionale.
Malattia professionale deve considerarsi
quella malattia, che deDiva in un t,empo più
o meno lungo dallo svolgimento di una at~
tività professionale. CIta alcuni esempi ': le
malattie nervose derivanti dalla monotonia
del lavoro in serie o dall'applicazione della
automaZlo,ne del 'lavaro o daUa conduzione

di mezzi per il 'Pubblico trasporto; le ulce~
razioni esterne e interne derivanti dalla la~
vorazione delle resine sintetiche, dei colo~
mnti, delle materie plastiche; ,le malattie va~
scola:rie le malattie reumatiche, che non
rientrano, nel quadro dene malattie p'rofes~
sionali, derivanti dall'attività svolta nel set~
tore deU'edilizia; le diverse forme di tumo-
ri, dovute a speciali lavorazioni chimiche e
nucleari.
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Vi è da rivedere e aggiornare la legisla-
zione, per quanto ha riferimento al concet-
to di malattie professionali, per la loro pre-
venzione, per l'assistenza ai malati.

Assistenza alle lavorat,rici madDi: occor-
re organizzare nidi d'infanzia e asili nido
nOln solo nelle fabbriche, come presoriive ~a
legge ma, tenendo presente la nuova realtà,
nella qua>le operiamo ~ quando, cioè, le la-
voratrici madri debbono perCOl1rere con nor-
mali mezzi di t1rasporto lunghI tratti di stra-
da e sta>re fuori ddla loro abitazione molte
ore al giorno nOln è più possibile provvede-
re aHa tutela della infanzia delle lavoratrici
madri reaHzzando nidi di infanzia nei luo-
ghi di lavoro ~ o:rganizzare nidi di infanzia
e asili nido nei quartieri, rioni, O've abitano
le lavorat,rioi sia nella grande città, sia nei
comuni, dai quali affluiscono giornalmente
le centinaia di mig!liaia di lavoratori e lavo-
ratrici. VOI1l~eicita~e il caso di Comuni, che
distano 50 e più chilometri da Roma, dai
quali provengono lavoratori e lavorat1rici,
che debbono lasciare i loro figli, alla cura
di parenti o di compiacenti vicini di casa,
ma sempre avendo in cuore una permanente
preoccupazione, che dà luogo ad una esa.
sperazione del sistema nervoso, con tutte
le conseguenze che si pOSlsono immaginare.

Problema delle vertenz,e: occOlrre insiste-
re presso il Ministero di grazia e giustizia
per ottenere >l'aumento del numero dei giu-
dici addetti alle sezlioni lavOlro. OccoDre an-
che esaminare ,la possibilità di rivedere gli
articoH del COIdioe, che conoernO'no il modo
di trattare le vertenze sindacali, al fine di
accelerare riter giudizia:rio e int[rodurre il
principio della responsabilità penale per i
trasgressorri delle leggi e dei contratti di
lavoro. Non è più possibile aocettare il prin-
cipio che si possano derraudare i lavoratori
di quanto stabilito attraverso contratti libe-
ramente firmati daMe 'Parti, come se queste
evasioni contrattuali fossero un fatto nor-
male. Se un cittadino ruba dieci lire ad un
altro cittadino, viene arrestato, condanna-
to, sbattuto in galera; se un imprenditore
ruba cento mila lire ad un lavoratore resta
un onesto cittadino e non paga neppure la
contravvenzione; al massimo, davanti al-
l'Autorità giudiziaria, concorda, mantenen-

do così la fedina penale pulita, pur defrau-
dando di una percentuale, anche pesante, del
pattuito il lavoratore, che non ha mezzi per
Imporre l'effettivo rispetto del contratto di
lavoro e delle leggi sociali. Questo atto non
rientra nel codice penale.

Per il trasporto >dei lavoratori ~ tema che

ùovrebbe far parte delle questioni che deb-
bono essere prese in considerazione dal Mi-
nistro del lavoro ~ è necessario prendere in
esame il problema sia in rapporto al tempo
uti,le da impiegare, e quindi al modo come
organizzare il trasporto, che alla tariffa da
praticare: oocorre introdurre il principio del-
l'indennità dovuta a tale onere non solo fi-
nanziario, ma sociale, 'soppartato dei lavora-
torL Abbiamo una situazione del tutto nuo-
va nspetto a quella che avevamo alcuni an-
ni or sono. In Italia oggi, non dimentichi a-
molo, milioni di bvoratoJ:1i ogni gIorno deb-
bono percorrere grandi dIstanze, viaggiando
alla maniera desoritta a~Ì'ra volta al Sena-
to, senza aver riconosciuto il diritto ad una
speoifica indennità. Questa situazlione, che
logora la salute deli lavoraton e li danneg-
gia economIcamente, obbhgandoli a consu-
mare sui mezzi di trasporto tempo prezio-
so, non è certamente positiva, nè per i lavo-
rato'rIl, nè per la sodetà.

Trattamento del lavoratore disoccupato:
occorre rivedere Il trattamento alla luce del
Hvello attuale contrattuale delle retribuzio-
ni, nello spirito dell'artiwlo 38 della Costi-
tuzione e Inel quadro della modlificazione del-
le qualifiche. Credo che si paS/sa essere d'ac-
cordo nel ritenere ridicolo assegnare 300 lire
al giorno ali disoccupati, quando non solo
la qualifica di manovale va scomparendo nel-
le varie categorie, ma quando il liveNo delle
retribuzioni nell'Itailia meridionale, a1lmeno
quello contrattuale ~ sia nell'industria che

neLl'agricoltura ~- non parliamo di quello
pratkato nella realtà ~ supera e di non po-

co le mille ,lire al giorno.

Ora è assurdo che -il sussidio a'l di,soccu-
pato sia di 300 lire, soprattutto se conside-
riamo che oggi i disoccupati sono spessa ope-
rai qualificati e molte volte anche operai spe-
cializzati e che i,l trattamento del disooou
pato in campo europeo è dI gran lunga su~
peri ore a quello che abbiamo in ItaHa, dove
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siamo ,rimasti a tempi molto remoti. H man~
tenimento del sussidio di disoccupazione al
livello attuale agevola le evasioni contrat~
tuali e delle leggi sociaH specialmente nelle
zone ecO'nomLcamel1'te arretraJte. Un disegno
di legge per la revisione del trattamento del
lavoratoI1e disoccupato è stato da tempo pre~
sentato al Senato.

Lo ,straordinario e le buste~paga: è neces~
sario far applicare la legge ooncernente il
lavoro straovdinario in tutte ,le aziende e in
tutti gli uffici, sia pubblici che privati. È la
legge che presoriv,e il pagamento della vetri~
buzione mediante la busta~paga, nella quale
siano trascritte tunte le voci della retribu~
zione e delle 1:rattenute per oneri assicurati~
vi. Talle controllo richiede il potenziamenlo
degrli organismi perifeJ1ici del Ministero del
lavoro e l'Istituzione delle Commissioni in~
teme e dei de'legati di azienda in ogni luo-
go <di lavoro. Se non vi sono queste due
condiziani è difficile far tr1spettare la legge
ed è inutile fare appelli di carattere mO'rale
al buon cuore o all'intelligenza o al senso
di ,vesponsabirlità degli imprenditori, perchè
la legge del profitto è tale, per cui diviene
lecita calpestare anche le leggi deHo Stato
e le leggi umane della convivenza sociale.

Vi è infine un'altra importante questione:
quella del tempo libero e delle attività cul~
turali e ricveative dei 'lavoratori. Nella rela~
zione del senatove VenudO' questo problema
non è trattato, e ciò a mio parere rappresen~
ta una carenza, perchè oggi siamo in presen~
za di un orientamento di carattere generale,
che mira a realizzare la settimana corta; sor~
gona, perciò per i lavoratori seri problemi
concernenti la utilizzazione proficua dd tern

pO' libero.
Oggi vediamO' che per molte categorie di

lava:mtori e per molte aziende, specialmente
nelle ,regioni a più alta livello 'retrihutivo,

,

non si lavora nelle giornate di sabato e di
domenica. Non solo, ma in moltissimi luoghi
di lavoro e per molte categorie è in atto la
giarnata 'lavorativa di sette ore a di sette ore

e mezzo.

In che modo si possono creare le candi~
zioni per le quali i lavoratori siano messi in

grado di godere del tempo libero? Non parlo

qui dei prablemi re1:ributivi, parrlo di agevo~
lazioni, di facilitazioni in base alle quali si
rende più agevole e possibile !'impiego pra~
ficuo del tempo libero dal punto di vista
culturale e ricrreativo.

È necessario, a mio parere, che il Ministero
del lavoro, d'intesa con le organizzazioni <sm~
dacaH, con il Ministero del turismo e dello
spettacala e con altri Ministeri campetentI,
quale ad esempIO quella dei trasporti,esa~
mini la possibirlità di realizzare una concreta
azione in questa direzione. Voglio rkardare,
ad esempio, che al Senato giace un disegna
di legge per la corflesponsione <de1,la14a men~
sHità nd periodo delle ferie, a tutte le cate~
gorie di lavoratO'ri, che non ulsufruiscono di
altre mensili tà oltr:e la 1Y.

OnO'r,evoli colleghi, ho voluto ,formulare
queste proposte, senza addentrarmi in alt:re
questioni, delle quali hanno già parlata altri
colleghi Q dene quali tratteranno più a me-
no ampIamente, 'perchè ritenga che sui temi
che ho toccato ~ (retribuzioni, rispetto dei
contratti di lavoro, rispetto ,deUe ,leggi so-
dali e tutti gli alt'ri prohlemiriguardanti la
condizione dei lavoratori ~ sia necessario
che, in un cUma che noi d auguriamo poS'sa
realmente diveni're nuovo, con razione con-
giunta delle organizzazioni democratiche e
di quelle forze che nei vari organismi e nei
vari Partiti mirano a ,realizzare questo clima
nuavo, si soffermi la par,ticolare attenzione
del 'Parlamento, del Governa, del Ministero
del ,lavoro, che deve essere messo in grado
di assalvere pienamente ai suoi compiti di
studia, di controllo, di iIl!terventa, di pro-
pulsione, così da avvicinare sempre più la
condizione dei lavoratori a quella che do~
vrebbe essere se fosse puntualmente appli~
cata la Castituzione repubblicana. (Apvlallsi

daU'estrerma sinistra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Genco. Ne ha rfaco<lttà.

* G E N C O. 'Onorevole P,residente, ono-
revale ,Ministro, onorevoli colleghi, parlerò
per soli cinque mil1Juti per chiede~e all'ono~

vevole Ministro che cosa intende fare per i

cOI?-tributi unificati in agricoltura. È indub~



SenatO' della Repubblica ~ 26221 ~

14 GIUGNO 1962

III Legislatura

560" SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

bio che questi contributi pesano in un modo
natevalissima sull'agricol1ura aggravandone
la situazione di crisi. Non è necessario che
io mi soffermi ad illustrare la situazione
dell'agricoltura anche perchè il SIUOpiù di~
retto collaboratore qui presente, onorevole
Salari, è stato per parecchio tempo Sattose~
gretario all'agricaltura e può fada con più
autorità di me: non si tratta più di esado
della gente dai campi ma Isi tratta addirit~
tura di lfuga. I salariati oggi abbandonano
le aziende. Nelle nostre zone, dove le campa~
gne sono ancora popolate, nessuno vuole
più fermarsi in campagna e non vengono
ossef\Vati neanche gli orari di lavoI1o. Quin~
di si nota un certo regresso delrl'attività
zootecnica. Voglio aggiungere, a titolo
d'esempio, che nella zona della mia provin~
cia verso il confine con la Basilicata, su al~
cune centinaia di case costruite dall'Ente di
riforma Puglia e Lucania, ve ne sono un
terzo chiuse ed abbandonate. Gli assegna~
tari sono emigrati all' estero ed impedisco~
no anche all'Ente di ritornare in possesso
delle case.

Io vorrei chieder'e a lei, onorevole Mini~
stro, di :far fare delle indagini sulla situa~
ziorre del lavoro agricolo da :fiunzionari del
centro, perchè gli uffici regionali del lavom
sono in altre faccende affaccendati o quanto
meno non si sono interessati di questo pro-
blema.

Ed un'ahra piccola domanda alla quale
non trovo risposta nè nella p:[~egevole 'rela~
zione del collega Venudo nè in quella che
accOlmpagna il bilancio di previsione che ho
letto accuratamente: vorrei conosceve la di~
stribuzione .regionale e provinciale delle pen~
sioni di invalidità e vecchiaia, la distribu~
zione regionale e provinciale degli uffici di
disoccupazione, perchè dall'esame di queste
cifre si potrà dedurre se la proporziane di
queste pensioni è commisurata al numero
degli operai e degli addetti sia aH'industria,

sia all'agricoltura. Ho motivo di ritenere ~

e lo affermo senza tema di smentita ~ che

vi sono delle provincie in Italia dove in al~

cune famiglie vi sona, fra pensionati per in~
validità, pensionati per vecchiaia godenti del
sussidio di disoccupaziane ed altri che lavo~

rana, tre o quattro eni'rate laddOlve nelle ter~
re del nostra Mezzogiorno vi è una sola per~
sona che lavora ed è il capo famiglia, il qua~
le, con la paga che prende e che normalmen~
te non è superiore alle mille lire giornaliere,
nanriesce a mantenere la sua spesso nu~
merosa famiglia.

Ed avrei finito ma vor'rei dire ancOlra una
sola 'Cosa: è indubbio che all'estero in questo
momento vi è uno stragrande numero di la~
voratori italiani, molti dei quali sfuggono al~
le statistiche che lei ha riportato. Mi sano
travato tre settimane fa in quel di Monaco,
e sano stato Òrcondato, alla stazione, da pa~
recchi lavoratori della mia città, dei 'Comuni
vicini del mio callegio ed anche deUa mia
vicina Basilicata; e devo dire che, ad un
certo momento, sono intervenuto presso il
nostI'O Consolato di Monaco per fare avere
assistenza ad un lavaratore della mia città
che si era infortunato ad una gamba. l,o cre~
do sia necessario che presso le nostre rap~
presentanze diplomatiche all'estero, perlome~
no presso le più impartanti, vi sia non dico
un esperto ma un .rappresentante del Mini~
stero del lavoro perchè sul posto possa sor~
vegliare, tutelare ed aiutare i nostri lavo~

ratori all'estero, che sono molti. Io ho finito:
g,li argamenti che interessano il suo Mini~

stero san 'tali e tanti che, se si volesse, se ne
potrebbe parlare per lunghissimo tempo; ma
ho premesso 'di essere breve.

Mi auguro che ciò che è stato detto da
me, .sia pur brevemente e in modo fram~

mentario, e da altri colleghi in modo più
autorevole, sia preso in consideraziane dal~

l'onarevole Ministra. Lei sa certamente, ono~
revole Ministro, che dal sua Ministero, così
importante, dipende tutto il mando del la~
varo. Il mondo del lavoro attende da lei e
dal Governo che siano tutelate la dignità e

l'autonamia dei lavaratori e che sia assicu~
rata il l avaro e la salute degli operai.

Spero che non mancherete a questo vostro
compito e a questo vastro dovere. (Applausi

dal ce:ntro).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.
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Annunzio di approvazione di disegni di leg.
ge da Iparte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. ComunioO' che,
nelle sedute di stamane, le CO'mmissioni p<,r~
manenti hanno approvato i seguenti disegni
di legge:

la CommissiO'ne permanente (Affari della

Presidenza del Consiglio e dell'interno):

« Istituzione del ruO'lo sanitario degli uf~
ficiali medici di pO'lizia del Corpo deUe gUGr~
die di pubblica sicurezza» (1973);

«Norma integrativa dell'articolo 91 della
legge 13 maggio 1961, n. 469, sull'ordinamen~
t.o dei servizi anticendi e del Corpo naziona-
le dei vigili del fuoco » (1983), di ,iniziativa
del depUlt1ato ScaHa;

4a CommissiO'ne permanente (Difesa):

«Autorizzazione ad assumere persona:lc
laureato per ricerche e studi nel campo del-
.l'.energia nuoleare e istit.uzione, presso il Mi~
nistero della difesa, di un ruolo di personale
tecnico di concetto per l'energia nucleare»
(1803);

«Adeguamento delle pensioni dei graduati
e militari di t.ruppa dell'Esercito, della Ma~
fina e de1l'Aeronautica » (1968), di iniziativa
del senatore Angelini;

«Modificazioni alla legge 12 novembre
1955, n. 1137, per quanto concerne l'avanZ'3.~
mento dei capitani del ruolo normale dei
Corpi di CommissaI'Ìato mi1i'tare marittimo
e delle Capitanerie d,i porto» (1989), di ini-
ziativa dei deputati Leone Raffìaele ed altri;

{{ Modifica alla legge 14 otltobre 1960, nu-
mero 1191, sugli organici dei sottuffioiali
dell'Esercito» (1990), d'iniziativa del depu-
tato Buffone;

sa CommissiO'ne permanente (Finan2Je e
tesoro) :

« Modificazioni al decreto legislativo 3
maggio 1948, n. 937, concernente li,l ripri~

stino dei benefici fiscali a favore delle So~
cietà nazionali assuntrici di servizi di tra~
sporto aereo di linea» (1917);

loa CO'mmissiO'ne permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

«Riordinamento dell'Ente nazionale di
previdenza e assistenza dei veterinari (E.N.
P.A.V.») (1988), d'iniziativa dei deputati
Martino Edoardo ed altri.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazlioni pc:rvenlUte alla Presidenza.

C A R E L L I, Segre'tario:

Ai Ministri della sanità, della marina mer~
cantile e dell'ag1ricoltura e delle foreste, per
sapere quali energici provvedimenti hanno
preso o intendano prendere per tutelare il
patrimonio ittico nazionale espos1to conti-
nuamente ad impressionanti morie oltrechè
per la pesca con esplosiVii anche per gli in-
quinamenti prodotti dagli scarichi delle in-
dustrie (1461).

MENGHI

Al Ministro dell'industria e del commercio,
per sapere quali provvedimenti ha preso o
intende pI1endere, con l'urgenza del caso, per
assicurare alle industrie molritorie della Cam-
pania condizioni di parità nell'approvvigiona~
mento del gmno (1462).

RICCIO

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per sapere:

1) quali sono le ragioni che hanno bloc-
cato da più anni la costruzione di ben 800
appartamenti I.N.A.-Casa nella città di Co-
senza, per i quali in periodi successivi sono
stati stanziati complessivamente 2 miliardi,
tenendo conto che 372 appartamenti, per i
quali è già stata approntata la graduatoria
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degli assegnatari, dO'Vevano essere ultimati
entro il 1958;

2) quali misure e provvedimenti urgen~
ti e decisivi il Ministro intende adottare per
mettere fine rapidamente a q~esta grave e
inqualificabile siituazione che, mentre reoa
danni notevoli all'economia della città, im~
pedisce a centinaia di famiglie di lavoratori,
che vivono in abitazioni malsane, di godere
di un appartamento, a cui aspirano invano
da tanti anni, nonostante ne abbiano otte~
nuto l'assegnazione (1463).

DE SIMONE

Ordine del giorno

per la seduta di venerdì 15 giugno 1962

L Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di preVISIOne della spesa del Mi~
nistero del lavoro e della previdenza sO'~
dale per l'esercizio finanziario dallo lu~
glio 1962 al 30 giugnO' 1963 (1904).

II. Discussione dei disegni di legge:

1. CEMMI ed altri. ~ Con£erimento di
posti di notaio (1949).

2. Deputati DE MARZI Fernando ed altri
e GORRERI ed allt:ri. ~ Disciplina dell'atti~
vità di barbiere, parruoohiere ed affini
(813) (Approvato dalla Camera dei depu~
tati).

La seduta è tolta «(Ire 19,50).

P RES il D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, venerdì
15 giugno, alle ore 10, con il seguente ordine Dott. ALBERTOALBERTI
del giol'no: Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


